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«A) 8 ua/ m 

GòMu OòuÀij 8icifi.e_^. 



cori 



tÀ^etxcL cR.i’a£e_y, 

^^reàce/to a ^r / myrniUtto dt/ im/ione d once, 

'ciu 4ii è yotovveduto onde, adjffta/r. ^ yoskziotie ^ ìumi- 
zòera deda ^tcdui, dento Tte/^ido de/cuOìe. tòco^ 
fiodceìiza c/ic delloa VosTRA Altezza Reale, 

<5 d deeedo?'to d <(. yuedto ^^«4«5 L yùu. yironte 

o/eyùe recede rltÒMc. >yén*mato da. ^e.itn denUntMtto, 
do condeynatc ^ mee edee ned Saggio c/io ardùlce) de *. 
y^rerde, e ede dtyeydeco VosTRA Altezza Reale* 
d decere con tjfeteddo pereto y*re^ndo ed <ecceerot»^ 
ode caratter/z-za hitt e de dtt trara^^. dde cedda dei - 
yereorèta ede duoi dutm jyuedecdeora yioóeeè/ d yre^tto 
letide eddo ^tato tdecideano, inyidoro da yrozeei ede dea ' 
efomtn^o edda conkimata eye^eienza. e yeo^^Uto 
- dato d Sua Maestà, yiorcdo trovoinededo ^uad e'o 
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ne/ txrrn^mai^o mi àono e^irzato cAe^o//e, ^i^ei 'volere 



07ioreM-/o </e//a euit 



^ c/i uno e^an/oleni^tw, ee/ 
eo7^na i^irovazione. 

\ mi et aecore/ofu ùi ^ra/ua </, ^eer n^ùito 

uno (/et ^iromoàon (/e vantale /e//i S/ci/ùi cà' /a e/e/ 
^^ro, eano e^nio a mei/tatv eu/ lene e/e//a, //eci/en 
' (/t ^uà e/ei/ ^oro. ^ì/e/^Mumiuovere e/> c/omìiy 

t/l Sua Maestà e/ /et au^eto'^^twtorc,/om metiOc 
t/ì ^lon^a </e//a. ^/oi/u' c/u. /o t/i u^^rtenervi , t/i 
, rat^cuire /a e/ vozixme, e / uttutxameintoc/e Ao mie/rùo, 
e nue/neo eem^iTc ^ler tutta dt //ap?^ ^ìica/ ^^nui- 
p/tti, e e/è rene/ermè eeni^t^u'u e/epno e/e//e /tenta 
e/e^ ^lad VoSTRA AltEZZA ReALE Tnè /a èn , 
^ e/iveme oexoeeont TÙ>e>/>neitO‘ 

///uei npofte/ìtiu- eà- rtuntre euni' ^é/ice'' ifuieeto di. 
^irùid'Z-'za e di ^tuna e/ed pwptodi, e:e>ddi preme/tezza 
e co/d pidfu/or e/e^ ^/wrona, io ^^ro eàpèuetjficeetì^ 
cU /atti, c/u, eono cem tutta /"ada veneraziénu 

Di Vostra Aetezza Reale, 






&n>of^/Snno *rrfùtm e ^lA/^tno, 



\L DISCRETO [.ETTORE SICILIANO. 



C^UESTO saggio e stato scritto colla ninssima rapi- 
dità. Non ho creduto di conculcare il precètto di 
Ora/io ( nonum pi-ematur in anniirn ; , se le circo- 
stanr.e mi hanno spinto a far conoscere piuttosto 
sollecitamente le mie idee, che attender dal tempo 
e dalla maturità i pregi di questa scrittura. Tu dun- 
que, odiscreto lettore, non cercarvi nè eloquenza, 
nè eleganza, nè altra qualità di stile, ma solamente 
l’aggiustatezza e l’utilità de’ pensieri. Ti rissóvvenga' 
ad ogni istante che io ho scritto solamente per gio-' 
vare. Se la penna abbia corrisposto fedelmente ai 
desiderj del cuore, non giudicarlo , che quando avrai 
scorso attentamente questo Saggio da capo a fondo. 
Le mie idee vi sono cos'i intimamente connesse, che 
a vicenda si richiama no- sovente; nè possono luna 
dall’ altra distaccarsi senza far perdere tutto l’inte- 
resse all’oggetto di cui mi sono occupato, e senza 
renderne nMi palpabile, e talora anche equivoca 




rutilità. Lo troverai forse un po’ troppo corredato 
di note; ma me ne sarai grato per l’interesse che t’is- 
pireranno, e per le lacune, corse nel testo dietro" la 
rapida composizione tipografica, che molte di esse 
son destinate ad empire. Tutta la cura possibile si è 
poi adoperata per ischrsar gli errori di ogni specie : 
ma se sventuratamente non vi sarò riuscito, mi di- 
chiaro tenuto a chiunque si compiacesse d’ indicarmi 
quelli che avranno potuto cadervi., Del resto sup- 
plendo a ciò che manca co’ tuoi lumi , rendi giustizia 
al mio zelo, il quale spero che almeno sia degno del 
tuoi plausi. Vivi intanto felice, o discreto lettore,' e 
come amico del tuo paese unisci i tuoi voti al miei. 
Addio. 
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INTRODUZIONE. 




S'incontrano sul nostro globo delle terre cosi ingrate, che 
gli sforsi degli uomini i più laboriosi spesso, non bastano 
ad aprirvi la sorgente del solo necessario : cojierte di sassi , 
sparse di precipiz,j, c di burroni, sembrano dalla natura 
stessa condannate alla sterilità, e ad essere l’abituro delle 
fiere. Ma sonoyi delle regioni cosi beate, che il suolo quasi 
spontaneamente vi rinnova, e vi moltiplica le sue produ- 
zioni : valli, e pianure inafliate da fiumi, terre che si co- 
prono di sterili spineti solo per rinfacciare all’ uomo la sua 
pigrizia , ma che appena dissodate fanno pompa della loro 
natia fecondità. ' ■ ’ , 

In questo contrasto da una parte regna il timor della 
scarsezza, che anima al travaglio, e dall’altra la noja di una 
inutile abbondanza, che fa cader nelf indolenza. Perù la 
natura , che col tempo suol premiare gf industriosi e punire 
gli sfacendati, rende perenne per li primi la vena delle pro- 
duzioni, e a poco a poco la va disseccando per gli altri , tal 
che infine questi rimangono condannati alla miseria, e 
quelli giungono ad avere il superfluo, che, impiegato ai 
comodi della vita, li rende in certa maniera felici. 

B. 







(. 12 J . - 

Intanto, vaglia il vero, non sempre l’uomo è iiidolent«- 
per calcolo , ma più spesso addiviene tale per apatìa ; e • 
allora, benché circondato da infinite ricchissime sorgenti, è 
il vero Tantalo della favola. Questo- fenomeno, che a prima 
vista sembra strano come diametralmente opposto all’ eterno 
desiderio che anima ogni cuore alla vita beata, è tuttavia 
l’effetto della stessa fecondità del suolo, che deve riputarsi , 
prima ed unica .sorgente di ogni ricchezza, e cagione so- ' 
vrana d'ogni pubblica e privata felicità. 

Una tale coiitradizione è facile ad essei-e spiegata. Quando 
In fecondità non è rianimata da quell’industria che dà il 
valore alle sue produzioni, allora queste si considerano 
come una materia bruta tanto inutile quanto ì .sassi delle 
montagne ; e talor d’ingombro nocivo perchè obbliga al 
travaglio di disbrigarsene senza alcun profitto. A che giova 
riempiere i suoi grana], i suoi cella], ecc. , .se dopo di averne 
fatto il consumo necessario alla propria sussistenza, tutto il 
resto vi rimane senza uso, senza valore, senza utilità ? Che 
anzi mancando il hiogo ai prodotti di una nuova raccolta, 
poiché dagli anni scorsi .si è ottenuta già una provigione 
per gli anni avvenire, il travaglio, e la coltura, che non la- 
sciano di esser sempre penosi, non sono più animati nè dal 
bisogno del necessario, nè dal desiderio di un piacevole 
superfluo , e quindi rimangono abbandonati. 

Dietro di ciò le vigne divengono selvatiche, le terre ritor- 
nano ad esser boscaglie, e l’uomo per più tempo abbando- 
nato all’ozio diventa indolente, e nemico di quegli .sforzi 
che sono necessar] alla riproduzione. Tuttavia , consumata - 
la provigione, egli deve ritornare al travaglio, se non vuole 
miseramente perire; ma vi rilonia con braccio intorpidito, 
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cd istruito d' altronde da ciò che ^ii avvenne negli anni già 
scorsi. Pocó amante della fatica, e considerando che da 
piccolo spazio di teira egli ritrae la sua sufficiente sussis- 
tenza, a questo limita il'siio travaglio, e condanna il resto 
all’ abbandono. E per questa ragione , che si veggono le 
regioni le più fortunate abitate da popoli indolenti e mise- 
rabili , e condannate all' infecondità nella massima p>arte 
della loro estensione. 

« 

A questo stato si corre per l’ordiue stesso delle cose ; e , 
come vi si va impercettibilmente, il danno non comparisce 
che dopo secoli. Allora dall’ effetto non si sa rimontare alla 
cagione per la lunga catena degli anelli interraedj; e nel vo- 
lervi apporre riparo si cammina a tentone, si prendono per 
sorgenti del male quelle che non son tali ; e in tanto labe- 
riuto, sfuggendo il hlo di Arianna, si fanno dei passi che 
laddove condurre alla inedela del male, non fanno che inas- 
prirlo maggiormente. Da ciò ben si comprende come le isti- 
tuzioni politiche, fatte per produrre la pubblica felicità, di- 
vengono in simili casi affatto inutili, e talora anche nocive. 

Il male radicato , e peggiorando collo scorrer degli anni, 
la pubblica miseria imperversa, e gli abitanti di quell’infe- 
lice paese temono di moltiplicarsi , e più spesso lo abban- 
donano colla speranza di trovare altrove miglior sorte. È per 
un male di questa natura, che il maggior numero degli abi- 
tanti della Spagna, e della Sicilia, abbandonate le terre in- 
terne, si sono affollati sulle coste; ed è per un male della 
stessa specie, che gli abitanti delle fertilissime coste dell’ 
Africa , laddove cercar il sostentamento dai prodotti delle 
di loro campagne , le abbandonano, e si danno al mestiero 
pericoloso e crudele della pirateria. 




( >4 ) 

Un popolo caduto in questo stato di deperimento offre 
or lo spettacolo di pochi grandissimi proprietarj , e tutti gli 
altri divenuti come avventurieri nella stessa lor patria; or 
le fortune divise con maggior proporzione, ma meno utili 
di quel che potrebbero essere, e generalmente disordinate; 
ed or la più spaventevole miseria sotto l’apparenza di una 
ricchezza efimera fatta per illudere solamente quei pochi che 
la godono, e la moltitudine, che sbalordita è sempre da 
ciò che la colpisce fortemente. 

♦Dove sono allora le vere, le solide , le costanti rfsorse del 
Governo che presiede ad un popolo si sventurato ? A pro- 
porzione che i suoi bisogni 1’ obbligheranno ad accrescere 
le imposte pubbliche, rcconomia particolare si disordina; ‘ 
e, se facendo degli sforzi si sostiene per alcuni anni, infine 
conviene che cada vinta dal consumo delle stesse sue forze. 
,Cos\ a poco a poco la ricchezza sparisce da quelle stesse 
famiglie presso le quali si credeva inesauribile , e la miseria 
diventa il rettaggio generale. 

È quindi l’ interesse del Governo di proteggere le fortune 
de’ particolari, e di concorrere costantemente al di loro in- 
cremento. Se per un vizio de' sistemi andati un popolo si 
trovasse più o meno avanzato nel cammino del disordine 
che si è innanzi descritto, uopo è cominciare dal farlo ritro- 
cedere per ricondurlo sulla strada della floridezza, unica, 
ed invariabile , perchè segnata dalla mano stessa della 
natura. 

Il sistema di riforma il più energico , il più adatto, il 
più utile in simili circostanze, è perfettamente, ed all’ in- 
tutto, economico. Chi volesse curare i disordini delle finanze 
con leggi puramente politiche somiglierebbe quel medico 
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che per gtiarir dalla consunzione, laddove prescrivere una 
dietetica di cibi semplici, ed i più atti a nudrire il corpo, 
mirasse invece a intertener lo spirito colla lettura di ro- 
ihanzr 

Questi principj incontrastabili, che ho attinti non dai 
sistemi de’ Politici (i), ma dalle continue osservazioni che 
ho istituite sull' economia de’ diversi popoli, saranno da me 
applicati alla Sicilia di là dal faro. Questo paese, che ofVre 
in se tutti i mezzi da divenire il più florido tra i paesi cono- 
sciuti , ha richiamata tutta la mia attenzione , e interessa 
COSI il mio cuore , che son disposto a non risparmiar trava- 
gli e moltiplicare i miei sforzi, per concorrere a quella flori- 
dezza alla quale la natura sembra che lo abbia destinato 
con predilezione. 



(t) Credo dover rendere un tributo »incero agli &critli dei signor Smilh , 
Palmieri » Verri, Say (G. Battista), ecc., che mi han servito di guida nelle mie 
osservazioni economiche, ed agliscrìtlide’ signori Chaplal, Tbenard , Haùy, ecc., 
che mi hanno illuminato sulla conoscenza d* alcune produzioni rapportata all' 
economia politica, ecc. 
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SAGGIO 



su I MEZZI 



DA MOLTIPLICARE PRONTAM^N'I'E 

• . ‘ I 

* » I • 

Ì,E RICCHEZZE DELLA SICILIA.. •- 



LIBRO PRIMO, •' • 

* • • i ‘ 

COLPO-D’OCCHIO SULL’ ISOLA DELLA SICILIA. 



• CAPITOLO PRIMO. • , ' 

Descrizione delia Sicilia. ' ' *. • 

Gli scrittori, cosi antichi che moderni non sono ben iT accoi*do .siuuiion* *«o- 
sulla estensione della Sicilia l’opinione più ricevuta però che 
la sua maggior lunghezza sia di aio miglia, è -la sua maggior. 

I . • • 
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... . ( a ) . ■ 

• • • * 

largliezza di 1 13. La sua figura quella di uii triangolo, onde fù 

ilelta Trinmrid^ di cui riascimartgolo filiina puntilo un capo. Es«fi 

si ^estende tra il gr.ido 3ó c 34 longitudipc ,*'e tra il 36 e 38 di 

. latitudine.!' Il sim circuito è di circa 700 miglia; la 'lunghezza 

est all’ oucst, cioè dal capo Peloro al capo fioco, è circa 180 

.. . tniglia ; la sita larghezza, dal sud al nord, nella >ua* più grande 

_ * dimensione, dal capcZ l'achiiio sino al ,ca|Ib Pelortf,'è circa i3o 

. miglia. .1 - • . . ' • 

' ^ Situata Ira 1’ \ffrca e l'Italia, non è separata 'da quest’ 11 I- 

t lima che pel Faro, di Melina { braccio di mare largo di pipite 

' ra'iglia), e cretesi perun violento terremoto anteriore ai tehipi 

^ ^ ' storici, ài può congetturare, dice Fabb. Spallanzani , die un giorno 

,* '■ ’ dalla parte di Pèlqro,' ove il Faro *è 'meno esteso, la Sicilia si 

- » unirà <li nuovo alf Italia ^ ctperderà il 6\io nome d’ isola (i). 

er«iiooion. Es.sa è terminata in ciascuna delle sue c.stremità da tré prò- 

> niontorj famosi : il Peloro a ponente dalla parte d'Italia; Pachino 

, s* all’oriente dirimpetto il Peloponeso e l’isola di Creta; Lilibeo a 
• »* •• •• 
mezzogiorno Verso,!' Africa. Il primo oggigiorno .si cbiarna capo 

. ■ ■ • fleWFaro ; iI,secod,<k> capo Passero , e l’ultimo capo idi fioco (a). 

i)SvUioBi> poti., <L-a Sicilia si riividt; in tré provincie confra^gnate col nome di 

"i*' Val; ciòè*yal di Demoiia, Val di Noto, Val di Mazzara (3). 



(i) Plinio «sticuri che la Sicilia era legala colFIialia (lift IH , cap. 8.)j peri ai 
fenda aopra ima Iradirlone antica an(4ie ai teippi di Diodoro (Uh. V), e di SlrSbone. 
* . (») tré capi aijToHero indicare dagli antichi in quella medaglia con tré 

garalir d'uomd attorno mia testa come tanti raggi , e tra eaae una spiga di grano , 
per alludere alla fecondità del suolo siciliano. Questo simbolo si Irosa in alcune 
medaglie auliche di Palermo, più è' rado in alcune di Siracuag, di Agrigento, e di 
un* altra cillà detta Tetwn'. 

(1) T.a (larb)a fW falMmenle si ò credula CMcr nota da una sincope di imiù*: 
ess.'i è araba , e sigiiìnqi r^tonejo pae^e. Molli nomi di cUtà traggono anche or^- 
gaio dairarabo^ cosi rìilnta in questa lingua slgnifir:i wowlr <ì. rifrazioni' ^ qniiidt 
Cniuta-trifa'ita t Ca1af<t-g mtne , cioèciltàr situate sopra etnineoze. .» 
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.1/ elimologia del Val di Demoiia è incerla (ij. Il suo perir v.iaiDnnonj 
* • < - • • ' 
uietro è di 3i3 miglia. Tirate una t^prva serpeggiante, che dall'^ 

imboccatura ' del fhime Giarretta' si stenda dall’ altra parte sino ' ' . 

airnnhoccatiira del £i|imc di RoccellS^ |). 1 ssaado per S. Anastasia , 

pel di sopra di S. Filippo di Argirii* per Vill.uloro , Pollizzi , e*. ’■ 

Colle Sano J oli avrete i confini di questo Fai. I.a sua capitale e < ;»■ 

Messina situata sul Paro. I.e altre' città considerevoli sono Catania , . 

(la terza di tutta la Sicilia, dopo Palermo e Messina L e Taormina, ec. 

ì'uldiNoto h.à preso questo nome dalle città <li noja riiuj- v^iaiNqio. 

raaiiza, che comprende.. Seguendo il corso del, fiume Salso sino a • , 

Castelrefrattaiia, dove' la Jinca s’ intersecherebbe Itol confine di . ' 

Val di Demona , si fissano i confini di Val di Noto Bella estcn.' - ' ' * 

sione di a6o miglia. I.a capitale’ è Noto, v? le altre città distinte ’ • 

-sono .Agosta, Siracusa, 'l>rranova, I-entini , Cartentini , Modica, 

Calatagiroiie , Ca.strogiovaniii , Calatascibetta , Caialyrkissctta , Pie- 

irapcmi.i. • • ' 

11 terzo c(l nitimn Val è quello di Mazzara , che prende il t«r» 

nome da questa città sua capitale. Dal confiin.* del V.al di Noto' * 

tracciando uu camino verso il resto del confinedi Val di Demona . *' . 

sino airiniboccaliira de! fiume di Roccella, si ha il perimetro del 

Val di Mazzara in 3oa^ miglia. Le città più distinte -di questo 

Vai sono Palermo, capitale di tutta la Sicilia, Monreale, Trapani, 

• . ^ ... * * * . 

Marsala, Mazzara, Sciacca, Girgenti , Alicata , Alc,amo , Sàlemi., • . 

CaltabelloUa, Nar* , fiuterà fa). . .. . _ ■ 



•. ‘ - 



(i) Alcuni giodicano* venato questo nome* da fai tìe’ D^monj. li vò)|po, spa> 
ventato dalle terribilT eruzioni drll* Etna , credè che fosse un paese abitato d» 
demorij, e prctendeaì' che cosi si fosse fissata una tale biuarrà etimologia. Altri 
con più fondamento credono che la ^denominazione sia sorta dalla corruzione 
di f^aì de nemoribus y per li boschi de’ quali abl^nda questa contrada.* 

(a) Nel tracciare i confini d’ogni vai, io ho segnati solamente qn«Uì che sono 
interni o nel contÌne'6Ìc , perche ^ onde ravvisare fin dove ciascuno abbia i stioi 
confini di mare, basterà la sola ispeztotiè della caria aiftiessa net fine. dell’ Opera 
• ' I . 
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ailjacenti al Val di Deinona «'ono Lipari. Strongoli, e 
l’ altre che vaitno sotto il nojiie d' Isole Eolie.' 

Le ac^aceiiti al Val di Mazzara Sono Pantelleria , Favignana, 
Levane, Maretimo , Belle*Donne, ed UsUea. 

Monti Poche sono le piccole oatene di monti che attraversano la Si-* 
■kUa ^siciiui. pi„Hog(o‘il SUO ‘terreno si trova sparso di p'iccoli monti 

separati r uno dall’ altro, il cui maggior numero è di' colline adatte 
alla coltivazione. Io nominerò quelli che possono considerarsi 
. come i principali, e di qualchè interesse. 

.u.aiti del ' 'I monti del Val di Demone sono l'Etna,' munte Rosso, monte 
« * di JJinamarc, e i monti Ibla. 

L'Etna è la ,|hù alla montagna della Sicilia, e ai può dire 
• ’ dell’ Europa intiera , se si eccettua il Monte Bianco in Savoia. Questa 

. montagna è presso Catania. • ' . 

' ' . Monte Rosso è una montagna volcanica presso l’Etna ,. formata 
• , • dall’ eruzione del 1G93. • . . 

. ' . Il monte di Dinamare è lontàno da Messina oltd miglia. 

. ' I nioiili Ibla sono rinomati pernii miele squisito che anche a’ 
giorni nostri vi si raccoglie (1). 

■Tra tutti i monti della Sicilia il pid prodigioso, è l'Etna, lo 
esso si distinguono tré regioni; la fertile, la boscosa, la sterile. 
Esse présentauti insieme tutte le stagioni dell’anno, e^ tutta la 
varietà delle loTo produzioni Dalla Sua somiAilà si contempla 
tutta la Sicilia come sopra una carta. I.ia veduta è scuza limiti da 
. tutte le parti, e non ci è nulla che la ' interrompa , di mAuera 

rhé si perde dàpertiitto ncH'immcrtsità. 



(l) Hy bla mtyor, oggi Psiernù, liliMio tra il Simeto e l'Etna ; H/Maminar, oggi 
flaguaa , nrl contado di Modica; ffjrb/a pan>a^ o Calerti. Le piante aromatiche di 
coi abbondano quejii monti sono propriissimc al nadriraento delle api , che vi si 
allevano con cjira. Tra questa grande varietà di vivande favorite le api aembrano 
proferire H fiore del limo , più dolce, più odoroso qui che in ogni altro luogo. 

Iffiine Gatal/ieb , thrino mi/u ^ukior Bfbìte. (Viac. Bue. ) 



Monti d«l 
Val di !foto 



Mob\ì del 
Va) di Mauara. 
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I monti del Val di Nolo sono il monte Artesino , e i nSoiili di 

Castrogiovaoni. , ' . 

II monte Artesino , anticamente 'detto Azero , è rimarchevòle 

per li suoi prodotti. » , 

' . I monti di Castrogiovanni formano una catena di piccola es- 
tensione. Gli antichi li conoscevano sotto il nome di Enna. 

I monti del Val di Mazzara sono quello dì S. Giuliano, il 
monte Pellegrino , e i monti di .Madonia. 

II monte S. Giuliano è l'antico Erice. Ha preso il suo nome 
dalla città di Si Giuliano fabbricata ad un suo fianco. Esso è' 
due miglia lontano da Trapani. 

Il monte Pellegrino, anticamente Ercta, c lontano da Palermo 
poche miglia. Dopo il i6a4,<]uesta montagna divenne celebre 
per lo ritiro di S. Rosalia, il cui corpo vi fu ritrovata « secondo 
la tradizione , ed or vi si adora in un santuario. 

1 monti di Madonia , ^agli antichi conosciuti sotto il nome 
di Neinbrodr, formano una ^tena che separa il Vai di Mazzara 
dal Val di Demona. Sono famosi per l'abbondanza delle migliori' 
piante aromatiche. 

Indicando i fiumi di mag^or considerazione trasanderò tutti 
gli altri di cui la Sicilia è ricca prodigiosamente. 

1 fiumi del Val di Demoiia sbno : il Cantara, l'AcI, il Oiaretta. Fiumi d«i Vii 

„ _ • -1 diD«1IIDD>. 

U Cantata o Alcantara , conosciuto anticamente sotto il nome . 
di 0/ioAafa scaturisce dai fianchi del monte Etna, presso Ran- 
dazaò , e dopo aver portato per poco il uotne di Eiume di Fran- 
. cavilla, prende qtìello (fi Cantara, e sì getta nel mar Ionio presso 
il capo di Pietralunga. . " ' 

L'Aci , famoso per la favola di_Aci e Galatea, oggigiorno è co- 
nosciuto sotto il nome di 'Acqt^e - Grandi u causa della rapidità 
delle sue acque. Scende dai fianchi dell’ Etna, e rhette foce nel' 
mar Ionio, un po(H> al di là di Aci. ' ■ ' 

La Giare^tta, o l'antico Simelo , porta diversi iiomi secondo ie 



Fionii tirila 
Sicilia. 
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contrade che percQrre. Nascendo nelle campagne di Miiìeo,re di 
I^qnforte, vi prende il nome di. fiume di San Paolo : nél terri- . 
tono di Catania si chiama fiume di Catania^ vicino Catania si 
chiama Giaretta. Si getta nel mar foflio. . 

I fiumi del vai di Noto sono Anapo, Abisso, Drillo., ed il fiu- 
me di Terranova.’ - 

, L’Ahapo è famoso in mitologia per li suoi amori colla fontana 

■ AretuSa, c pel .suo passaggio dalla Grecia in Sicilia per sotto 
■ • le acque ilei mar Ionio. Esso porta dùc nomi : 'quello di Bufalo 

.che.' riceve dalla sua sorgente, e quelk) di AnApo che prende 
presso la sua foce nel porto ili Siracusa. . * 

L’.Abiso, nnlicainente Helorus, sorge presso Palazzolo, passa per 
Noto, 'e si getta nel mar Ionio vicino al capo Passero. 

II Drillo, o Durtllo è l’anlico yichates{i), rinomato per la rac- 
' colta delle agate, che fi i faceva nel suo letto, dall’ abbondanza 

. delle quali, secondo Plinio (lib. XXXVll, cap. a.), prese il suo 

' nome. Questo fiume si forma da due rami ; uno scende da Vi- 
- Zini, l’altro ^da Castel-Busccri. Dopo d'essCrsi diviso in più rami, 

, . che prendono nomi differenti, và a gettarsi nel mare di Africa. 

, Il fiume di Terranova, che è l’antico Gela, riceve rorigine non 
• ' lungi'dalla città di Piazza, e-si getta nel mar d’Africa, presso 

Terranova ,, dalla quale prende il nome. , i 

ritiiBi d«i Vii - 1 fiumi dèi Val di Mazzara soiio Oreto, Salso, Fiume-Grande, 
il Belice destro, il Belice sinistro, il Freddo, il Platani. 

L’Oreto ha la sua sorgènte in Monreale, e si scarica liel mar 
Tirreno. 

Il Salso, o Alleata è l’àntfco Intero australe. Tré rami Jo for- 

4 

mano; uno scende da’ Monti Nembrodi,'o Madonia; l’altro dal 
monte Artesino, non lungi d’ Alitata j e il terzo dalle vicinanze 

(i) Con lai nome è indieaio da Stràbmie, Tolomeo, Vibio .Seqneatre, e questo 
nomedieenoe quello delle pietre fine, che per corrozione poscia furono rhiamate 
Agate. 



di M«aarj. 
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(li Castrogiovaiini. l due printi rami hanno consen’ato i nomi delie 
vicinanze della loro origine^jWrJc/o/j/w c AUi(tta\ ma il terzo prò* 
venendo dalle saline, e le sue acque avendo un sapor di sale, ha ri- 
cevuto il nome di .W.w,nome passato al fiume principale che for- 
Oaala ri un ione de' tré rami. Questo fiume sbocca nel mar di Africa. 

Il Fiume- Grande, l’antico /me/v) settentrionale, dal quale la' 
città dlniera ha preso il nome, sorge dai monti Nembrodi, non 
lungi dalla città di Polizzi , "e si scarica nel mar Tirreno fra Ter- 
mini e la Roccella. . ■ , ' . 

^11 Belice destro, anticamente Crimiso, nasce nelle -campagne di 
Salemi, e porta il tributo delle sue acque al mar di Africa, tra 
Sciacca e l'antica Seruinnje, presso Castel-Veirano. , 

Il Belice sinistro , anticamente Hjspa, è lontano quasi la miglia 
dal Belice destro. È formato dalla riunione de’ tré fiumi anomali; 

l'uno che sceade da Corleone, l’altro dalle vicinanze di Palazzo, 

» 

e il terzo dal monte di Caltamoro. Questo fiume ha la sua imboc- 
catura nel mar d’Africa. ^ '■ ' . _ 

'Il Freddo, V Asino degl' antichi, così detto dalla sua parte infe- 
riore, è conosciuto sotto il nome Ai. Fiume di San Bartolommeo., 
Isella parte superiore si forma da due rami, de' quali il primo sca- 
turisce dal piano dell’ Abita, e l'altro da sotto d' una collina nelle 
vicfnanze- di Calatafimi (antica Segesta ). L’imboccatura è nella 
spiaggia del mar Tirreno, al golfo di Castellamare. 

, li Platani, l’antico Alycus, si forma dalla riunione di molti fiu- 
mi, tra gli altri quel(o di San Pietro, e quello di Lieo : riceve le 
sue^acque prìncipajmehte dalle montagne della Quisquina. Easo 
sbocca nel mar_Liblco non lungi da Girgcnti. 

Il mare che' cìrcuudu la Sicilia è abbondante di pescagione. Vi 
sono rinomati i due scogli di Scilla, c Cariddi, tra’ quali evvi uua 
corrente pericolosa (i). ’ > 



(i) qnniti Kvgli son (iraMì nel Ftro (ti HeMina. Om«ro alludendo alla vorag- 
ginc vicina' dove il mar ai aggira in molo vortieofo, è un mnalro', egli dice*^ che 
tre volte il giorno ingtiioUc t'acqua e (re volle la rigetta. .Simhone aggiunge rlie 




,0M fc- ^ 11 suola Siciliano^è cosi fecoiicfo, che presso i fiumi is Pani» 

cftnciìtj c T 1 • . ^ 1 

aiiutn sìriiiano. ^ , aiiUcAin^ntc coiìoscititì sotto ì noDii ili Kricc e 

Terria, vi si veggono i cainpi lestrigoni sparsi di grano che vi 

nasce spontaneamente vi cresce in isuto selvaggio (i), 

I oDir.d./rrtiii Tra le contrade poste a dbitura, e che s! distinguono nef la le- 
ai Cmun\» condita, occupa il pr^rno luogo la pianura dì Catania. Potrei dire 
che questa pianura stia alla Sicilia come la Puglia piana al regno 
• . di Napoli. • • 

infin». rarieu _Non vi è protlu/.ione che non si trovi- in Sicilia. stesse 
d.prod».". piante esotiche vi allignano; la palma a dattilo, F arbusto a cafè,' 
la canoa a zucchero , etc. Avrò più opportuna o>ccasioiie di en- . 
trare in questo dettaglio. 

Crkaioi Lungo il littorale vi sono sei caricato! reali , cioè CaUnia, Gas- 
tellamarc, Termini, Alicata, Sciacca e Girgenti (a). 

Tosa é caricatolo baropale; Terranova e Pozzallò sono spiale 
dove trovatisi de’ magazzeni di grano ivi depositato a fame de’ 

, caricamenti. ■ . • 



gli avanzi de* navigli che vi rimangono inghioltiii aon portali dalla corrente sino 
alle ipiagge di Taormina a 5o miglia di dislanu. Da quelli due «rogli é nato U 
proverbio troppo conpiciulo rma di rvùar Cariddi rade movente in Scilla, 
per indicare che apeaao evitando un pericalo,ai va ncontroad un* alleo. 

(t) Ereole ammirò la fecondità di questi campi. Diodoro narra (lìb. VJ di averli 
vedali sparsi di grano nato spontaneamente. Ciò sembra spiegar chiaramente la 
favola di Cerere, che insegna agli uomini l’arte di coltivare il frumento. In Sicilia 
essa acopri questa pianta preziosa . della qiule fece conoscere l’nlili ti . miti ì' 

popo[i xiie TÌaitò. • < • , 

(a) Il caricàiojo é nn Inogo presso le sponde del rtare.dove ì particolari vano 
. . depdsiyirei loro grani, e da dove se ne fanno 1* «portazioni. Agenti del 
governo sono incaricati a vigilare s'ulla qualità de' grani che ii «'trasportano, 
d ond è che prende il nome di regio o reale. Questo articolo riceverà maggior esteh* 
alone e chiarezza quando (wrlerò deUe classi de' caricaldi reali, ircarioatojo di 
Girgentì offre il raro vantaggio d'un gran numero di granai sotterranei (come U 
folte di Foggia e genèralmenle di luito U regno di NapoU) in una rocca calcarea 
impresta di parti saline e nitrose, che le donno la proprietà di conservare intatti 
• grani per lungo tempo. Questo vantaggio non ai ha altrove , ed è impoiaibile ad 
ottenerti in Odessa II I. 
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I porti (Iella Sicilia sono quelli di Messina , di Palenuo , di 
Trapani, di Girgenti, e di Siracusa. 

II porto di Me.ssina (i) è senza eccezione rimo de’ più grandi 
e dei più belli di tutti quelli del Mediterraneo. Esso può 
avere circa 3 miglia di circuito. Forse uon è cosi sicuro come si 
pretende; però ha il raro vantaggio di offrire da pertutto fondi 
adatti all’ ancoraggio de’ più grandi vascelli. Non si può che troppo 
vantare la magnificenza del marciapiede che forma il suo recinto. 
Prima del terremoto Spaventevole del 1^83 , vi si vedeva la meravi- 
gliosa palazzata , l’elmetto magico della quale, per confessione della 
maggior parte de’ viaggiatori, ecclLssava tutto ciò che le capitali 
di Europa possono offrire di sorprendente in questo genere. 

Molti stabilimenti pubblici vi annunziano un’amministrazione 
vigilante : tra essi evvi un lazzaretto, il cui regime differisce poco 
da quello di Marsiglia. 

Il porto di Palermo non è cosi bello , e così sicuro come era 
ne' tempi antichi : dalla greca denominazione dì esso si vuole 
che quella città abbia tratto il suo nome (a). 

Il porto di Trapani è più importante che grandioso, o sicuro. 
Quello di .Agosta è uno de’ più sicuri, più va.sti, e meglio fortificati 
di tutta la Sicilia , e tuttavia non è per ciò più frequentato ; anzi è 
del tutto trascurato per mancanza di commercio in quell’angolo. 

I porti di Girgenti, c di Terranova ne meritano appena il 
nome : quello di Siracusa potrebbe divenire un altra volta inulto 
considerevole (3). 



Porti di Sicilii. 



Porto 

di M«MÌaa 



Lartareltv 
di Mentina. 



Porto 

di Pàiermo 



Porti 

di Trapini e di 
Agosta. 



Porti 

di Gtr|{etiii, di 
Siracosà e di 
Terranova. 



(i) Messint fu chttmata Zancie (Falce) dalla forma del suo porto tutta simile 
a quella di questo strumento. 

(a) nA5» Ot/so, e OPMOZs stationavium^ è refpreuìoneallusiva alla bellezza, e st> 
corezzi che il porto di Palermo aveva m que* tempi. Nelle opere del princijte di 
Torremuzza suir antichità della Sicilia si trova una traduzione di un passo di Tu 
cidide , da cut rilevasi che Palermo esisteva ed era abitata lun^o tempo prima che 
i Cartaginesi avessero formate delle intraprese sulla Sicilia. 

’ (3) li porto di Girgenti è ben dìverzo da queir antico emporio agrigentino, 

2 * 



Digitized by 



Prìmì «bitaoii 
lidia Sicilia 



( ; 

I primi abiUuti della Sicilia furono i l.estrigoni, che successero 
ai (Giganti, o che vissero alla stessa epoca : erano iioinìni di sta- 
tura colossale, e mostruosa; e pretendesi che avessero venti a 
trenta cubiti di altezza ; facevano il mestiere di pirati , e , se ere- 
desi alle antiche tradizioni, erano anche antropofagi. S’ ignora 
* come fossero distrutti. 

siabiiùBciiio Checchesia di ciò, la più gran parte della Sicilia era incolta 
c sirani. j sicaui vi si Stabilirono. Si crede che questi fossero erigi - 

naij di Spàgna, e che il nome di Sicani Ipro^enisae da un fiume 
della Catalogna , che prende la sua sorgente da’* Pirenei. Egli è 
certo intanto eh' essi diedero alla Sicilia il nome di Sìcania. 
Trmafo^.Ei- Durante il regno de' Sicani , Ercole passi) in Sicilia dopo aver 
vinto Gerione ; qui fù sfidato a lotta da Erice figlio di uno dei capi 
di quel cantone. Lottarono nel campo detto di Ercole. Ericc fù 
vinto, ed ucciso. Si crede di aver trovato il suo corpo quando, 
nel 1 34*^ , nllr falde del monte Erice si scopri un cadavere {l'una 
grandezza sorprendente. 

subiiimento S> pretende che Minos vi fosse venuto a domandar Icaro, fug- 
CreiMi m Creta SUO regno , e che , fatto morire in un bagno dalle 

figlie del ré Cocalo, i suoi seguaci si fossero stabiliti in Sicania. 
siabiiimcnto Gli Storici greci dicono che un popolo iutiero, chiamato sici- 
da siciliani, ^ attratto dalla fecondità del suolo, e dalla bontà del clima 

imbarcato sù delle zattere colle mogli , e co’ figli , vi si fosse tras- 
localo. Il nome di questo popolo traeva origine da Siculo, uno 
degli antichi suoi capi. L’epoca dell’entrata de’ Siciliani in quest’ 
isola si fissa al ia84“ anno prima dell'era volgare (i). 



d'onde, iceondo Diodoro, si facera ricco trafSeo di vini , d’ olj , e di cereali. 
Evri però nn bel molo costruUo cogli avaoei del tempio di Giove Olimpico. Il 
vento deir Est vi porla torrenti di sabbia , dalla quale si nella col travaglio di nu- 
merose catene di forcati. Perchè non agevolar questo travaglio colle macchine di 
cui si fa uso ne* porli di Francia e d’ Inghilterra con economia e successo? 

(i) Ellanico di Lesbo (storico più antico di Tucidide), ed Erodoto credono che 
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Mentre i Siciliani ed i Sicani si facevano una guerra crudele, 
£olo regnava con molta giustizia nell’isola, di Lipari. Egli aveva 
sei figli imitatori scrupolosi della saviezza del padre. Stanchi questi 
due popoli di guerreggiare , convennero di onorare la virtù dei figli 
d' Eolo , chiamandoli presso di loro come sovrani. 

i Fenicj , i più abili navigatori di quel tempo , fecero degli sta- 
bilimenti sulla Sicilia, Dotti Siciliani son di parere che i Fenicj, 
uniti a molti Giudei, -e ad alcuni abitanti di Damasco, fubbncas- 
sero la famosa città di Palermo. 

I Trojani scappati dall’ eccidio di Troja, loro patria, furono 
accolti in Sicilia con umanità; ma vi erari de' Trojani stabiliti prima 
la guerra di Troja. 

II terzo anno della quinta olimpiade, o ’jBo anni prima di Gesù- 
Cristo, Archia Corintio, della razza d’ Ercole, vi fabbricò Sira- 
cusa, la quale si elevò a tanta possanza, che divenne la rivale di 
Roma. Vi è chi pretende che Siracusa prendesse il nome da uno 
stagno vicino detto Siraco. 

Cento cinquanta anni dopo la fondazione di Siracusa , due capi 
greci condussero una colonia ad Agrigento, che nominarono cosi 
dal fiume Agragas, sulle sponde del quale essa (ù fabbricata. 

I Messinesi , abitanti dell’ Italia , furono i fondatori di Messina. 

II commercio animato ch’ebbero i Sicani ed i Siciliani coi Greci 
loro ne fece prendere i costumi.e la lingua : così si assimilarono, 
si confusero , divennero un sol popolo , e non si tardò a dare in- 
distintamente il nome di Siciliani u tutt’ i popoli che abitavano la 
Sicilia. 

La Sicilia fu ricca di poeti ^ filosofi , storici , oratori , artisti. 



bolo 
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Subilioienlo 
d«* Fcniq nell» 
Sicilte. 



I Trojeni in 
Sicilie. 



Origine 
dì .Sireenee 



Origise 

d’Afrigràto- 



Tutti gli abiteu* 
ti delle Sicilie 
ridotti ed 
on colo popol». 



Uomini celebri 
delle SieiUe. 



i Sìculi lì ftubìlissero nella SicUia Tanno a6 del sacerdozio di AJcinoe aacerdo- 
tessa d'Àrgo , o 8o anni ionanai la presa di Troja : queiTepoca è fissata da Filisle, 
autore sìcUUbo, al i364 prima delTera cristiana, segueodo la cronologìa di Tu- 
Àdide. 
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Teocrito , nato in Siracusa , passa come il più celebre de’ poeti 
greci che bau fatto parlare i pastori. Il più grande elogio, che possa 
/arsegli , è che Virgilio lo riguardava come suo maestro (i). 

Epicartno di Siracusa è riguardato da Platone come il più per- 
fetto autore dell' antica comedia. Aristotile crede che fosse il più 
antico poeta comico. .Si pretende che Plauto , il primo de’ poeti 
latini in questo genere, lo avesse preso per modello. 

Gela ed Agrigento ebbero de’ poeti tragici., tra’ quali Empedocle 
nipote del famoso filosofo di questo nume. 

Dionigi volle anch’ esso far da poet.a^ ed ima sua tragedia ri- 
portò il premio in Atene nelle feste dì Bacco. 

Molti Siciliani si distinsero nell ’eloqiienza. Corace fù il maestro 
di Lisia. Gorgia f^eonthio, stabilito in Atene a professar l’eloquenza, 
vi fu ascoltalo con ammirazione da Tucidide, c da Pericle (a). 

Tra gli antichi filosofi siciliani Empedocle è di nome immortale. 
Ve n' eran tanti, che Platone a conoscerli vi fece i suoi viaggi; e 
Xciiofane e Zenone vollero passare presso d’essi il resto della lor 
vita. ■ ■ . • 

Cicerone, nelle sue lettere ad .Attico, nomina, come storici di- 
stiriti della Sicilia, Filiste, nato a Siracusa, Timeo a Taormina, e 



(l) Secondo la testimoniania di SUio Italico i Siciliani avevano fallo versi 
degni. di Apollo e delle muse : 

Hic Phttbo digoa et nmin vrnerabere vatam 

Ora excelleotam aacraa qoi carmina aylrai, S 

Qniqoe Sjracoaìi reaooant Mclicona Camcenl. ' 

Oraeio parla con lode de* veni di Steaicoro , Stesicoriqut grave* Camoen^'. Di 
questo poeta rimangono alcuni versi, che Dionigi d’Alicarnasso eguaglia a quelli 
di Pindaro e di Simonide. 

(a) Xella sua patria si scolpi a suo onore una medaglia che da una parte aveva 
la testa d' Apollo , e dall’ altra un cigno con queste parole : Gorgia Leontùm, Gli 
Ateniesi gli fecero elevare una statua come al dio deiJ’eloquenaa. A Delfo , dopo 
VD* aringa pronunciata ne* Giuochi Olimpici , se gli decretò una corona d oro. 
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Dicearco a Messina. Tutto il mondo poi conosec il famoso Dio- 
doro, nato ad Argirio, oggi san Filippo d'Argiro. 

I Siciliani si distinsero anche nelle belle arti. Demofìlo d'Imera 
si crede essere stato il maestro di Zeusi. È famosa la sua AIcmena. 

In Siracusa eravi la statua d’un zoppo, fatta dallo statuario Pig- 
malione con tant’ arte, che credevasi vedere effettivamente un 
uomo zoppo. 

È superfluo che io parli del sublime Geometra, dell’ inimitabile 
machinista Archimede. I modcnu non possono vantarsi d'iina mac- 
china simile alle sue fi). 

Dell’ antica grandezza .siciliana restano appena pochi abbando- 
nati, o sconosciuti monumenti. Il tempio, e le rovine di Segesta , 
gli avanzi di Taoromenio.... Ma dove sono in Messina i teropj di 
Nettuno e d'Ercolc? dove in Erice il tempio c il bagno di Venere? 
dove in Agrigento i tempj di lYoserpina, di Giove Urbino, di 
Giunone Lucina, di Giove atutizio e di Minerva, di Giove olim- 
pico, d’Èrcole, di Castore e Polluce, d’Esculapio, della Concor- 
dia, di Vulcano? Dove l’adoratorio di Falaride; il Foro; il mauso- 
leo di Terone ? Dove in Siracusa l’orecchio di Dionisio , le cata- 
combe , l’anfiteatro, il tempio di Giove olimpico, il tempio di Mi- 
nerva, il tempio di Diana, il sepolcro d’ Archimede, la fontana 
d’ Aretusa? E dirò meglio, dov’ è Zancle , Erice, Lilibeo, Segesta, 
Taoromenio, Siracusa, Sclinunte? Ohimè I una notte profonda ha 
tutto avvolto l’antico splendor della Sicilia, c la di lei gloria giace 
sommersa nel più doloroso obblio! 

Ma dove almeno son sepolte quelle sorgenti, donde attingeva 
gli immensi suoi tesori ? La fiducia che io fondo sul carattere 
attivo e perspicace de’ suoi moderni abitatori, me le fa travvedere 
nella fecondità non estinta del suo terreno. 



(i) Sotir macchine usale da Archimede all' assedio di Siracusa , sreggasi Polibio 
autor contemporaneo, Livio, e Plutarco. 
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**' ** pot>ol" siciliano è religioso sino alla superstizione. U cono- 
a»it. siciiu. scenze domniatiche e scolastiche costituiscono, in Sicilia, la mag- 
gior parie degli studj della gióventù; la giurisprudenza vi tiene il 
secondo, posto, ed ha prodotti soggetti celebri in questo genere. 
Le matematiche occupano il terzo luogo, ma i progressi sono an- 
cor deboli in questa jiarte, onta della facile, e sublime istru- 
zione del mio celebre compatriota P. Piazzi. Dopo le scienze esatte 
lo studio delle lingue morte è rigorosamente coltivato , e soprattutto 
quello de’ Greci e degl’ Arabi, a cagione de’ rapporti cb’ esistevano 
tra queste due nazioni. La filosofia vi è insegnata, ma i professori 
vi parlano ancora il linguaggio delle antidie scuole. La geografia , 
la storia naturale, e la chimica non vi sono qpasi che conosciute di 
nome. La poesia vi è coltivata con passione, e alcune produzioni 
sarebbero degne d’ esser conosciute più che non lo sono. 

NaB.ro Ne’ tempi anteriori all’ era volgare gli abiUnti della Sicilia si 

degli abitJBti - . ^ 11» 

deiu siciiù calcolavano fino a ia,ooo,ooo. Nell anno 1714 si erano ridotti a 
i,i33,r63; ed al presente se ne contano circa un milione. 

In generale i Siciliani son portati per la musica , ed hanno ner 

da’ Siciliaoi. 1 ^”^ 

1 armonia e per lo canto il gusto più vivo. Essi sono natural- 
mente eloquenti , quantunque non coltivino l'eloquenza che 
per rapporto al Foro , e con tanto ardore, elle si può loro fare il 
rimprovero di farsi troppo dominare da uno spirito litigioso. 

Essi sono estremamente animati nella conversazione, e i loro 
gesti sono così giusti per l’ordinario, ed esprimono cosi bene i 
loro sentimenti , che, anche senza intendere ciò che dicono, s’in- 
dovina facilmente il soggetto del loro discórso. 

Il Siciliano ordinariamente è di una taglia mediocre, robusta, e 
ben proporzionata, la testa ovale, la fisonomia spiritosa, l’occhio 
vivo , la tinta un poco olivastra, i capelli castagno -bruni. Esso è 
penetrante , attivo , e capace di riuscire in tutto ciò che intraprende 
quando vi è ben determinato. E prodigo e generoso : calcolando le 
sue rendite dalla sua maniera di pensare , non ascolta i consigli 
d’una saggia economia, e sovente si rovina. È capace deH’amicizia 
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la piu tenera, e de' .sa^ifìcj i piu eroii'i i ij. In casa sua è tran- 
quillo e sembra di non occuparsi che di lui solo ; ma , rivestito 
d'un impiego pubblico , incaricato di combattere per la difesa dello 
stato, non è lo stesso uomo : egli addiviene cittadino zelante', e 
consuma i suoi beni , e versa il suo sangue, s’è necessario, in 
favore della causa che deve difendere. Tutti gli spiriti si riuniscono 
quando si tratta dell'iiiteresse generale , della gloria e dell’onor 
della nazione. Popolo felice, 'dice il conte Borch, i di cui di- 
fetti stessi divengono virtù al bisogno! Amatore del suo paese , 
e pieno della antica sua grandezza , il Siciliano è suscettibilissimo 
d’amor proprio, ed ha di se la più alta opinione. 

, In generale le donne sono belle in .Sicilia : profilo greco, 
occhio vivo, guardo spiritoso, cammino svelto , portamento nobile, 
piccolo piede , molta finezza di spirito , obbliganti e gentili oltre 
il comune , emule delle più colte dame francesi, e dimaniefe le più 
seducenti. 

Che manca dunque perchè questo popolo rivesta l'antica sua 
grandezza , ritorni alla giuria perduta , riacquisti la sua mera- 
vigliosa opulenza ? Quel che manca è ben poco ; è facile ad 
ottenerlo.... Mettere a profitto la fertilitii del suo suolo, midtipli- 
candone, e variandone le produzioni; aprire al .suo commercio 
interno facili communicazioni; e dare al traffico esterno la mag- 
giore attività, ecco il mezzo da dar compimento ai suoi fortunati 
destini. 

CAPITOLO II. 

, De’ Pesi e Misure della Sicilia. 

Rimontando a tempi da noi più lontani , si trova in Sicilia 
quello ch’è avvenuto in altri paesi nell' epoche d'ignoranza, cioè 



(i) Dimone e Pizia. 
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che nella permutazione in natura non si alluperò da principio 
che la misura. \ 

La misura è.di lunghezza , di lunghezza e larghezza insieme , 
e <ii capacità (i). 

Vi sono delle cose le quali si misurano nella sola lunghezza , 
come le stoffe; altre si misurano nella lunghezza e larghezza, 

(i) Secondo il sistema metrico uhimamente adottalo, I* elemento della misura 
in lunghezza è il metro. 

11 metro corrisponde alla diecimillionesima parte dell' arco del meridiano ter- 
restre compreso tra il polo boreale e 1' equatore (3 piedi, ii linee, 3/io, presso 
a poco dell'antica misura). 

L'unità della misura in superficie c V ara. 

L*ara corrisponde ad un quadrato formato sudi nn lato di dieci metri (circa 
9 ^i 8 piedi quadrati). 

Lo itero è 1* unità di misura adottala per le legna ; esso corrisponde al metro 
cubico (poco più di 19 piedi cubi). * 

Il Utro è l'unità di misura per la capacità, così per li liquidi, che per le ma- 
terie secche. La sua quantità equivale a quella di un cubo fatto della decima parte 
del metro (presso a poco 5o pollici cubi e 4/*^)' 

hgramtna è T unità elementare del peso. Il peso assoluto di un volume. d’acqua 
pura, e uguale al cubo della centesima parte del metro alla temperatura del ghiac- 
cio in fusione, indica precisamente il peso del gramma (circa 19 grani). 

Or, per formare i multipli di queste quantità in ragion decupla , cioè le misure 
10 volte , 100 volte , 1000 volle, 10000 volte maggiori , basterà aggiungere alla 
parola dell' elemento , le parole deca , hecto^ Kilo , myria , parole tratte dal greco , 
che significano dieci ^ cento mille ^ diecimila. Così si avrà il decametro ^ l'Aceto- 
metro, il kilometro , etc. • 

Al contrario, per aver delle quantità summultipie, ovvero 10 volte, ino volte, 
1000 volle più piccole , basterà unire alla parola ch'esprime 1* elemento della mi- 
sura , le parole deci, centi , milU; quindi il decimetro, centimetro , millimetro, ec. 

Dietro queste definizioni etimologiche, ecco il valore delle diverse misure. 

Màure di lunghetta • 

Millimetro, cioè la millesima parte del metro. 

Centimetro, la centesima parte del metro, o una quantità uguale a 10 milli- 
metri. 

Decimetro , la dedma parte del metro , o io centimetri. 

Metro è l’unità di misura del valore determinato di sopra. La sua lunghezza 



( *7 ; 

come uu canipo; ed altre iutìnc per la rapacità dell' istruiucnto 
di uiisiim che si adopra, come il frumento, l’olio, il viiiy, etc.; p 
per la cubatura, come il legno. 

A qualunque di queste tré specie si riferisca l'oggetto da misu- 



«oiriiponde a 3 piedi, il linee, agd millesimi. Si adopera pel canneggio delle 
slofTe,ec. » 

Dfcamelm , dieci eolie la Inngbeua del meiro, o 3 o piedi , 9 pollici e 5 linee 

circa. 

Hcclomrtro , cento metri, equivalente allo spatió che percorre una palla da fo- 
lcile. L’Aertomeero quadrato equivale ad un Aectnro. ' ' ■* . 

Kilomeuo, misura itineraria equivalentea 1000 metri. / 

'*1 * ' ^ * 

Mrrùtmrlro, eguale a 10000 metri. ^ ' 

Misan ofrarir. • - 

Caaiaro , o metro quadrato , è la centesima parte dell' aro. 

Aro i l’unità di misura in agrimensura : il suo valore è sttto deterròinato. 

Hretaro, quadrato dell' heclometro , contiene 100 ari, o 10000 metri quadrali. _ 

Non debbonsi impiegare le denominaaioni denaro, decoro, kdaro, myriam : 
essa non sono necessarie, perché 100 ari compongono un hectara, e si sà che 
l'aro si divide in loo parti chiamate crnliari; queste tré espressioni bastano. 

, * 

Misure di eaptsctta. 

Centilitro ti può rappresentare come un piccolo bicchiere d'acquavite. 

Decilitm^t equivalente ad una coppa o carafa ordinaria. 

IJtro contiene dieci decalitri. 

V hectolUro serve alla misura delle materie secche * come i grani , il sale , la 
calce , il carbone, etc.; esso contiene io decalitri, o loo litri , cioè circa 107 pintc 
e un terzo, misura di Parigi. ^ , 

KUniUro equivale a 100 hectoliàri ^ o 1000 litri, capacità eguale al metro cu- 
bico. Questa misura non potendo essere impiegata a cagione del ano volume y il 
suo nome oaderà verisimilineiite io disoctudine. * 

pesi. 

Miiiigramma j un poco meno del cinquanleaiino del grano: esso non tara di 
uso alcuno nel commercio. 

(ynkg rmp ym a ^ U centesimo del grammo, circa un quinto di grano. ^ . . ”1 

- • • 1 * • - 
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rarsi , è indispeiuabUe l'unità di misura. Questa unità non è akro 
che una misura elementare, o la più piccola di tutte le misure 
della stessa specie. 

L’unità di misura fù senza dubbio fissata da una convenzione. 
Però non è verisimile che questa convenzione fosse stata del tutto 
arbitraria , ma bensi regolata dietro il valore assegnato all' oggetto 



Beci^ramma , tin poco m«no di due gr«ni. 

Gromma y contiene io dfcigrammi. 

Becagramma, peso di loo granimi , circa due grotti e mezao, pesò di marco, 
o quello in cui la libbra ba a marchi 016 oncie, a difTerenza del peto di tavola 
in cui la libbra ha la oncie , o altri peti in cui ne ha 14 » eie. 

Hectogramma , peto di 100 grammi, contiene 10 decagrammi, nn poco più di 
) oncie, e a grotti, peto di marco ; è impiegalo per il peto dell'oro, e dell' ar- 
genio. 

KUogramma , ]>eto d'an litro , o decìmetro cobo d'acqua ; contiene la beclo* 
grammi , o 1000 grammi , equivale a a libre, S grotti , 35 grani peto di marco 

Miriagramma , peto di 10000 grammi , un poco meno di ao libbre e meato. 

Per rendere meno imbarrarzante la nomenclatura*, ti potrebbe, invece di quetta 
denominazione , preferire quella di \o f>Uogrammi. 

Quintale ^ eguale a 100 kllogrammi , nn poco più dì ao 4 libbre, peto di marco. 

MigUajo^ contiene io quintili , quati ao 43 libre , peto di marco ; rimpiazza la 
bolle di mare come mitura di peto. ' 

Misura di solidi. 

Stero , eguale a un metro cubico \ terve a misurar le legna. 

Doppio stero è circa la vote , misura di Parigi. 

Decnstero , mitura impiegata topra i porti , contiene. 10 steri , 0 circa cinque 
yoies di Parigi. * 

Becùtero ^ il decimo dello siero , o del metro cuIki , misura del legno a ma- 
nifattura.'Le frazioni del dccistero debbono esprimersi in decimi e centesimi, e 
non in centisteri c ministeri , denominazioni superflue. 

Deci/netro cubo , il roilletimo del metro cubico o itero ; vale circa 3 o pollici 
cubi. 

Ceiuimftro cubo il millesimo del decimetro cubo : vale un poco più di 87 
linee cube. 

Millimetro cubo è il millesimo del centimetro cubo, o circa il dodicesimo di 
una linea cuba : è raro che si faccia uso di ona sì tenue misura. 
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misurabile (ly. Cosi un oggetto triviale o comune ebbe per unitA 
di misura una lunghezza più estesa, c l’oggetto prezioso e raro 
l’ebbe meno estesa; talché, nella permuta dell’uno per l'altro, 
una sola unità di misura dell’oggetto prezioso dovè corrispondere 
a più unità di misura dell’oggetto comune. 

Queste osservazioni che ho fatte sull’unità di misura in lun- 
ghézza sono rigorosamente applicabili all’ unità di misura della 
lunghezza e larghezza insieme, e della capacità, o cubicità. 

Pen>, quando avvenne che si avesse dovuto permutare un’og- 
getto ca|vace di esser misurato per la sola lunghezza con un’og- 
getto da misurarsi per la capacità, allora si dovè senza dubbio 
l’iina misura rapportare all’ altra, e fissarne _il rapporto. Così 
avvenne che una canna di drappo , per esempio , fu permutata con 
un barile di vino. 

Giunti i nostri antenati a questo scambio di misure, dovettero 
scoprirne l’ iii.sufìficicnza quando si trattò di permutare un’oggetto 
capace d’ esser misurato con un’altro che non lo era; come sa- 
rebbe del drappo e d’uiia pietra prezioza. 

Allora fi'i clic si ricorse al mezzo <lel peso. Si paragonò la quan- 
tità d’un oggetto misurato in lunghezza solamente colla quantità 
d’ un oggetto misurato in capacità, riguardando al solo volume, 
e si stabili tra essi un nuovo rapporto. Quindi si passò a fissare 
l'unità del volume, che fù più o meno grande, .secondo il valore 
assegnato ai diversi oggetti, e nella proporzione dell’ unità dell’ uno 
alt’ nnità dell’ altro. 

Qualunque fosse stato il mezzo impiegato per riuscirvi, si passò 
a determinare la quantità di materia contenuta nell’ unità del vo- 
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lume, e questa fù scelta per unità di peso. Quindici stabili la 
corrispondenza tra rmiità ili peso, d’ un oggetto, eil una, o più, 
unità di peso d' un altro oggetto. Questa corrispondenza fù sta- 
bilita secondo il valore assegnato a ciascun' oggetto , in seguito 
delle vicendevoli quantità eh’ eransi determinate nell'uso delle 
permute fatte a via di misura. 

b facile a concepirsi che questi metodi erano poco esatti, e che, 
inventati e perfezionati gristrumenti di peso e di misura, si sono 
in seguito portati ai maggior rigore. 

Io penso che questo , o altro metodo analogo , si sia praticato 
nell' adottare 1’ uso de' pesi e delle misure. 

Or si rifletta che ogni benché piccola società nascente si è 
trovala nella necessità di praticarlo nel fare le sue permute in na- 
tura; e quantunque, guidati dal bisogno, avessero battuto la stessa 
strada, pur non tutte giunsero al medesimo risidtamenlo. I pesi 
e le misure delle diverse società poterono essere approssimativi, 
ma non mai esattamente gli stessi. 

Non altrimenti si può spiegare la prodigiosa diversità che s'in- 
contra paragonando i pesi de misure delle diverse società. Evvi 
la diversità anche nella nomenclatura. 

.\d onta di ciò le società di più stretta relazione, come quelle 
che si riunirono sotto uno stesso governo, e formarono uno stato 
imiro, dovettero cedere alle loro usanze particolari, e adottare 
un pc.so ed una misura comune. Qui cade in acconcio il riflettere 
che il popolo è cosi tenacemente attaccato alle sue costumanze , 
che spcs.so l’impero di esse prevale alla forza dello stesso bisogno : 
laddove adunque cedere à questa convenzione .si ridusse a rego- 
lare le quantità di materia, ma ritenne i suoi pe.si, le .sue misure, 
e fin anco il linguaggio col quale crasi aécostiimato di indicarle. 

Facilmente si comprende dietro tutto ciò, come, ad onta degli 
ultimi regolamenti fìssati sopra i pesi e le misure, con calcolo ma- 
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tematico, i diversi |>opoli ritengano ancora l’antico sistema di mi- 
surare (i). • ' 

Se una generale convenzione si è resa impraticabile tra le co- 
munità diverse di uno stesso popolo, si comprende l'impossibilità 
che vi è di farla adottare da’ popoli diversi. Nondimeno trovan- 
dosi dipendenti pel bisogno che ha l' uno delle produzioni o 
manifatture dell’ altro, hait dovuto, per loro interesse, mettere in 
proporzione reciproca i loro pesi e le loro misure. 

in seguito de’ progressi della civilizzazione, del commercio, e 
sopraKutto deir arte di valutare, la varietà de' pesi c delle misure, 
si è quasi ridotta alla sola denominazione : o non vi sono diffe- 
renze, o le differenze sonp incalcolabili. Nel capitolo seguente si 
vedrà come questo sistema siasi portato all’ ultimo grado d’esat- 
tezza coll’uso della moneta ( 2 ). 

Ho voluto rapidamente far conoscere le mie idee su quest’ og- 
getto, per segnar la strada che io immagino con somma probabi- 
lità che gli uomini abbiano calcata nell’ introdurrei’ uso de’ pesi e 
delle misure , e per indicare sopra quali principj poggia , nel siste- 
ma d’ economia pubblica, l’ idea d’ una misura e d’ un peso gene- 
rale. Inoltre, ricorrendo a questi stessi principi , tanto 

evidenti quanto incontrastabili, potrò istituire con fondamento i 
miei ragionamenti sulla moneta. * 

I.a misura in lunghezza usitata in Sicilia è la Canna. Essa si 
divide in otto palmi; ogni palmo è di dodici p<illici; ed «ogni 
pollice di dcKlici linee (3). 
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(i) L’ultimo siitema mftrico abbozzato nella nota (i)p. «6, offre un' esar 
tezza cosi rigoroaa, che non lascia nulla a «Iraiderarc. 

(z) Sarebbe deaiderabile che I' uìiimo aiatema metrico foaac generalmente adot- 
tato ; non è difficile travredeme i vantaggi. 

(3) Quattro palmi e mezzo di Sicilia equivalgono ad un' auna di Francia ; e 
tré palmi e mezzo ad una yartia d'IngbUterra. 

• 
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Le misure in capacità sono la salma ed il cafiso.’ 

La salma contiene 128 qiiartucci; ecl ogni quartuccio è di 2 
once di peso. (i). 

Il cniìso, misura usitata per l'olio, è del peso di rotola i.3 i/3. 

I cereali, e molti cpmestibili come le noci, le mandorle, ctc. , 
anche si mì.surano a salma; questa salma però è di due specie, 
salma grossa , e salma generale. 

I-a salma grossa è di venti tomoli ; ogni tomolo contiene 
quattro mondelli. 

La salma generale comprende sedici tomoli , ciascuno anche di 
quattro mondelli (3). 

II peso della Sicilia è il Cantaro. Esso è composto di cento 
rotola. Il rotolo è di trenta once (4). 

Non mi è d'uopo di riportare questi pesi e queste misure al 
nuovo sistema metrico : basta averli fatti conoscere (5) perché 
(^nuno possa da se fare lo scambio delle valutazioni. 



(1} La salma siciliana corrìspoDde a 21 i/a' gallone inglese, a 1 1/4 barile di 
Lirorno , a a roigUaroli^di Genova , a i i/io barile di Trieste. 

(2) Una salma di Napoli (ossia rotola 16S ili), equivale al ca&so di Sicilia. 

( 3 ) Questa salma equivale a 8 buscheri d' Inghilterra, e ad 1 3/5 charge di Mar- 
sigila. 

(4) Il cantaro di Sicilia corrisponde a 89 rotola di Napoli, a 178 libre di 
Lontre. 

( 5 ) Vedete nota (t) p. 16. 
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CAPITOLO III. 



Uso ed utilità della moneta. — Monete di Sicilia. 

Il sistema delle permute si trovò sodisfacente sino ad un certo Co™> 
punto, al di llk del quale divenne imbarazzante, e cessò di essere 
utile. Ciò avvenne o quando Tizio, per esempio, avesse richiesto 
il genere di Cajo , e Cajo avesse cercato di sgravarsi di un superfluo 
inutile non abbisognando del superfluo di Tizio; ovvero quando ’ 
desiderando ciascuno di dare il suo superfluo non fosse stato pos- 
sessore di quel genere che si cercava nella permuta, e si fossero 
trovati necessitati di chiederlo o ambidue ad un terzo, che non 
poteva, o non voleva permutare, o rimo ad un terzo, e l'altro 
ad un quarto. 

In questa complicazione di cose , che pur dovette spesso avve- Dìdìcoiii 
nire, le permute si resero difficili, e spari la maniera colla quale 
rimpiazzare le mancanze, e provvedere a’ bisogni. 

Questo inconveniente , che riguarda gl' individui di uno stesso Stadio por 
comune, o di comuni vicini, tra’ quali è facile il trasporto di generi 
di permuta , quando ebbe luogo tra comuni lontani, dovè rendere 
le permute pressoché impossibili. Tuttavia, stabiliti una volta i rap- 
porti , e contratti i bisogni , gli uomini non poterono più trovare 
il rimedio nella privazione , ma studiarono come rendere le per- 
mute facili e spedite cosi da vicino che da lontano, liberandole 
dall’intoppo ch’era sorto o dal sentirsi il bisogno da un permu- 
tante, e dall'altro nò, o dall’essere amendue necessitati di ricor- 
rere al terzo, al quarto, etc. 
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Dopo molte ricerche, dopo replicati tentativi, il rimedio si 
trovò nell' adottare un simbolo di valore, o, a dir meglio, un sim- 
bolo di tutti i valori possibili, col quale si potesse scambiare 
ogni genere : questo simbolo, come è faqile a comprendere, fu 
[a moneta. La moneta dunque si introdusse come un mezrx) atto 
a rendere le permute facili e spedite. 

L’uso deila moneta fece sparire lutti gli ostacoli, perchè chi 
aveva il superfluo di un genere e non obbisognava di altro ge- 
nere, lo cedeva a colui che uc aveva bisogno, e ne riceveva in 
cambio la moneta. E in altro tempo , ed in altra occasione colla 
moneta egli potes'a procurarsi il genere del quale avesse avuto 
bisogno. 

Adottando l’uso della moneta gli uomini si regolarono in nii ' 
modo analogo a quello tenuto ticH' introduzione de’ pesi , e delle 
misure. Si dovè dunque tra loro convenire la proporzione tra la 
quantità di ogni genere , e la quantità della moneta. 

Questa proporzione fù fondata sopra i rapporti delle quantità 
de’ generi permutati in natura. Cosi, se con un barile di vino, per 
esempio , si aveva , permutando , una canna di panno , tré cafisi 
di .olio, ece., è chiaro che, fissata la quantità di moneta per il 
barile di vino , venne per conseguenza determinata questa quan- 
tità per l'olio, per il panno, ccc. 

Può supporsi che la proporzione tra la quantità di un genere 
e la quantità di moneta siasi determinata con un regolamento , 
o con una convenzione; ma è maggiormente presumibile che sia 
stato Teffetto della quantità dell' una rapporto alla quantità 
dell’ altra , e del numero di coloro che offrivano la moneta al 
numero di quelli che in cambio esStivano i generi. Se cosi non 
fù da principio, è presumibile che un tal livello si fosse in se- 
guito regolato dalla concorrenza , legge fondamentale di tutte le 
permute. 

Quel che si dice della moneta in massa è applicabile aU’uso 
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' » 

«lellt; sue frazioni. (à:)si, se per iin barile di vino s'i dà la moneta u» *ojo prmc! 
di'sei ducati 'doppia), è chiaro che per mezzo sibarile darà la ^nc rniioni di 
moneta di tré ducati, o un'oncia ;‘e jter la sessaute.sinia parte del 
barile 'un quartuccio presso a poco) , si darebbe la sessantesima ' 

parte della doppia , (un tari). * 

Dietro "queste osservazioni agevolmente si comprende che il t»’»'»'*"» deih 

^ moact* «oia* 

passo difficile era quello d'intródurre Tuso della moneta; ma la pnn ndu di. 
sua divisione e 'su<Ulivi.sione si trovava come indicata nella divi- 
sione _e suddivisione de’ pesi, e delle misure (•)•-• 

Riflettasi che il valore accordato alla moneta è quello stesso ^aior d<4l« 
che si trovava già introdotto come principio regolatore delle per- 
vnute in natura : quello è tanto generico ed cniinentc quanto 
questo. Nel sistema delle permute in generi , il fniraenlo , per 
esempio, rappresenta, nella debita proporzione, il drappo, l’olio , . 

il vino, ècc., e lo stesso dicasi di ciascun altro genere; dunque 
la' moneta non può rappresentare ima certa quantità di grano , 
senza poter nello stesso tempo rappresentare proporzionatamente • ' * 

una quantità di olio, o di vino, e di altra cosa simile (a). ■ 

Da questi principj incoili r.istabili risulta, una conseguenza u mapoadn. . 
tutta . naturale , cioè che la moue|a è un genere anche essa, e 
6gura nel mei^tó come figurano tutti gli altri generi. La sola t ' 
proprietà che la distingue è quella di potersi facilmente trasportare * 
da luogo a luogo, e di essere adatta ad una fecijiroca pèrmuta- . 't 

zinne senza che abbia luogo un reciproco bisogno. ■., * 

Le |iermutazioni cóli' uso della moueta si sono convertite in » 

compre e vendite. Queste si fanno perii generi in gran*di ed in pie- . 

colema^se; quindi la necessità _^elle grandi e delle piccole monete. <ainip» < Ten- 

' "L. Ji ■’< : ; 5 ' . 

(i) Ciò vale anche quando la pnma monela introd4|lta foste .alata la nuiuma * 

allora non si sarebbe fatto altro che* seguire U tamioo inverso > cioè prendere if 
duplo , il triplo , il quadrb]>lo f etc. , dell* nflilà adottata. * ^ ^ 

(a) Il valore Tapprescntativo radicale deve accordarsi ^ eome'è cfiiaro,* ai ge< • 
neri di prima necessilà. Sono questi che regolano il valore di tutti gli altri generi, 
siano pure di capriccio, o di Uisso. ^ • 4 
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. ( \ ' 
l•«lthileplc■ Or le piccole monete si son fatte d’argento e di rame, perché 
sTn niille inconvenienti sarebbero venuti se si fossero fatte tutte d’oro, 

geDtoedirai». ppj, rarità di questo metallo, come perché le monete degli_ 
ultimi prezzi frazionarj de’ generi avrebbero dovuto essere di una 
picciolezza così tenue, che ne avrebbe reso 1’ uso imbarazzante, c 
avrebbe prodotto il danno delle perdite frequertti. ' 
c.radjùoDc Adiiiiqnc coii Olia Certa gradazione le monete d’argento ten- 

dj lòttr TUO* } , r ^ 

mtu. golio il luogo delle moni te doro, e le monete di rame fanno 

yeci delle monete d’argento. Quando i valori sono assoggettiti ad 
una lej^e severa, le monete d’oro, d’argent(» e di rame non for- 
mano che una sola, e medesima scalatili valori (Q. ' 

Ma si dirà ; se fosse cos'i, allora un multiplo di rame terrebbe 
'luogo della 'moneta d'argento, e un n^ltiplo d’argento terrebbe 
, luogo della moneto d’oro. Intanto l’oro spesso non è che una 
.• semplice merce, e si compra or con più ed or con meno d’ar- 
gcnto. . * » • . 

Ciò è pur troppo vero, ma potrebbe avvenire dell’oro quello 
stesso che si dice dell’argertto. Se per circostanze d’utilità l’ar- 
gento fosse esportato, e diminuisse in «oiiscguenzà presso d’uii 
popolo sino a rendersi come raro , ed al contrario l’Àro crescesse, * 
e. .divenisse straordinariamente comune, allora 4’ argento diver- * 
rebbe merce , e l'oro prenderebbe il carattere di moneta. Questa 
. , non è un ipotesi , ma un fatto’ ultimamente verificato nella 

Spagna (a). , ^ . ' , . ' 

V-j^oat dtiiD Questo fenomeno strano in economia pubblica è nato da- che 

* « ( 1 ) Quando ciò noa si verifica, dipende non impietra ì raetalli come sono 

valutati sema forma legale , o secondo il Wloro valore assoluto. ^ 

• • . Il valore assoluto è quello che è divenuto generale e-comnne j il relativo dipende 

^ . * dalla maggiore o minor liga , ovvero dalla maggiore o /niiior lonlanauita dal va- 

♦ lore assoluto. Il primo potrebbe dirsi valiJr eert^; il secondo valor /io//ifao/e. 

(a) Questa verità' vico confermala dal traffico che gl'inglesi, e gli Americani 1 
> fanno nelle due Indie. In quei mercati nou vi è ricevuta altra moneta che i duri 

di Spagna , e i pezzi di cinque franchi in argento. Chi amasse inagginrl soiiiart- 
^ * ' iMDlisii questo «riiooto Legga M. Say, lib. t,cap. %i , degno^seguace di A. SqiiUi. 
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presso l' estero l'oro e l'^irgento considerali aiiiendue come semplici '™*» «piii* 

« , ddlj IDOD^lA 

merci, si traeva piu vantaggio dall’argento che dall'oro : quindi 



coruidtraU 
oofM m^rrr. 



si é dato ai duri di Spagna uno scolo cosi grande, che' si sareb- 
_ bero , a dir cosi , esauriti se il governo non ne avesse vietala l’ esporta- 
zione. La scarsezza dell' argento ha richiamato in circolazione tutto 
l'oro, e nelle contrattazioni non si adopera, almeno in massima 
parte , che questo metallo (i), . ■ ■■ ' , _ 

La maggior facilità colla quale può l'oro esser. trasportato in R»*ioiie a»iif 

, ,1, ^ I • 1 ricerche delie 

paragone dell argento, ne la sorgere e nioUipucar le ncerche, monete ìoofA. 
le quali sono in proporzione dei vantaggio che se ne ha , o della ' . 

perdita che non si teme : allora l’argento che per esso si offre 
perde la sua proporzi<mc coll'oro, e nominalmente scema di valore. 

Insomma avviene deH’oru quello eh’ è di ógni altra merce; il bi- 
sogno e- la concorrenza ne aumentano il.valore, o, a dirlo in • 
altro modo, or si compra con maggior quantità d’argento, ed or , * *■ 

con minore (a). _ * * ^ . * * ' 

Sotto" questo punto di veduta adunque sarebbe errore il dire Qoiwlo^ 
clic còlla legge del multiplo si- ginnge a Assale una perfetta 
uguaglianza di valore tra l’oro ^ l’argento. ^ ! «tohm. 

Ma, supposto che non vi siano riceijche o concorrenza per l'ac- CBc»*ridi 
vquisto dell’oro, esisterà allora questa legge di mtdliplo? Io non u*ró'n- 
insisto più lungamente sù questa malteria interessante ! e mi li- 
mito -a far conoscere la teorm di uno de' più profondi economisti, , ‘ 

e^de’ più sagaci finanzieri vanti il nostro paese (3). ' ' ' : 

Che che sia di quanto si è detto, è inoohtra.stabile però. che tra Nm«su><{>»- ' 



(i) Se 3 valore auolato dcti’ arsolo ^ tenesse snnpre liveltato al valore asso- 
luto dell’ oro , la scala non sarebbe inlcrruUa che dal solo caso in cui l'uno de' due 
•' * * 

fosM dille circostanze vestilo del AraUere di semplice ncrce; allora la maggiore 
o minor concorrenza sarebbe quella clie fisserebbe i ra^pporti tra l'oro el* argento? 

(^) £ questo un gioco dì quel che chiamasi ogjolaggìu cli^ apesso dipende dal 
movimento nniorale de* camhj. ' ^ -■ ^ 

% (3) Ordrnanza^di SuEv il cavaliere D* Luigi 5fedici, ministro delle ^anze in* 

Napoli deli’ anno i8i5. L*ho aggiunta al fine di questo libro , cóme cosa degna 
della considerazione degli uomini di stato. 4. ^ 
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ponioM tn monete dei tliversi popoK vi debba essere quella proporzione di 

U muaele d«* , i 

dìTcrii popoli valore eh' è perfeUamente analoga alla proporzione de’ pesi e 
«riu ijpri. (ji oQÌ 5 i g parlato nel capo autecetlente.- Dove questa pro- 

porzione mancasse, le contrattazioni andrebbero soggette a mille 
. inconvenienti , e la frode vi prenderebbe la parte più attira, .\llora 
’ • ‘ la moneta di titolo superiore sarebbe ben presto esaurita dalle . 

• ' 'compre elle se ne farebbero con monete di titoli inferiori , e tanto 
danno risulterebbe a' venditori quanto sarebbe il vantaggio de’ 
compratori. 

t aiiiideibDoa É necessario pel bene d’uu popolo che la sua moneta sia 
tale da essere ricevuta nel suo valor nazionale , o in valor più 

oeM. . . * 

vantaggioso presso .tutte le nazioni straniere perchè ’ allora 
'otterrà sicuri guadagni e dalle compre ,-e dalle vendite, e dal 
suo trafìco riceve una superiorità nel mercato generale. ' 

> * Tra le monete che si approssimano a qiiesto'tipo sonvi le monete 

• ' .• della Sicilia.* , - * ' •. 

•Moacu d'oro' La moneta di conteggio in Sicilia è Foucia : essa si divide in 
di siciIk. ogni^tari in 'zo grani , ed oggi grano m 6 deiutrì. 

I/oncia è moneta d’oro equivulente a tré 'ducati di Napoli ; il ' 
sqo pesjj» è di cinque trappesL j» ^ - 

I.a doppia equivaie a due oncie. . 

Ejco un qnailro dal quale, rilevasi if peso , il titolo ed il valore 
iri' franchi della, doppia , e dell’ oooia riportate tutte due all’ 
epoca del loro, conili. ^ i t ' 
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J,e monete <U argento della Sicilia sono il pezzo di la lari Modh» a *i- 
equivalente a la carlini di Napoli : il suo peso è di .'il Irappesi , ' * 

e tré acini. Però quello dell’ ultimo conio è del peso di ;io trappesi , I, 
la àcini, c 3/4- i 

Vi sono ancora il pezzo di G tari, e quelli di 4 > 3, a, ed 
I , tari. * . . 

Kcco una tavola per Je monete d’argento., simile a quella, delle r«»ot. 

Il ^ daHv otAMia 

monete a oro. -, ^ j» 
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Nel 1 8o4 , S. M. il Ré delle Due Sicilie per riparare i^li in- s.™ dacisao 
convenienti che risultavano ilalla diversità delle monete d’argento *' **; *“”■ 
di Napoli c di Sicilia, e nel peso, e nel titolo, ordinò con decreto delie mooeie 
che da quell’ epoca in appresso una sola moneta d’argento - ** 
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avrebbe corso ne' «Ine regni. Il peso di la carlini fi'i fì$.sato -ad 
«n oncia, c i8 grani, al titolo di to/ia di fino; ma li'saggi che 
furono fatti diverse volte in Parigi hanno prodotto il risultato se- 
guente': . # 



Rinthaii del 
delle 4nfì- 
nete «iciUane, 
fatti in l*4TÌgÌ. 
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Moneto d' oro 
cornate da- 
raoto il talDÌe- 
toro del car. 

de* Medici. 



Idra delie no* 
Bete francesi . 



Dopoil i 8 i 5 S.E. il signor cavaliere D. Luigi de' Medici , ministro 
delle finanze, fece battere delle sujierbe monete di oro di «lucati 
3 o, di i 5 , di 6 , di 3 , e di- a, ad un titolo finissimo, come li 
zecchini veneti , cioè di ^96/1000(1), che sono stale ricevute alla 
zecca di Parigi per grammi 37.85/100 e franchi 34*0.7; il kilog., 
' Per coloro che volessero riportare il valor della moneta .sici- 
liana a quello della moneta francetìe , dirò su di questa una .sola 
parola. 

L'unità di conteggio in Francia é il franco. Esso equivale presso 
a poco alla lira tornesc : pesa in argeiittr 5 grammi, in rame 
a hectogrammi , ’d' altra liga a - decagrammi, in oro 3 aa milli- 
gr^rai, 58 . . . ^ 

Decimo è la decima parte del franco, ,0 due soldi; nel calcolo 
ordinario non si fa uso di questa denominazione. * ' 

• Centesimo è la centesima parte del franco. 



('1 cilali ordinanza alla fine di qiieilo libro. 



Digitized by Coogl 







. -J 



( 3i ) 



CAPITOLO IV. 



Poche idee sull’ industria della Sicilia. 



Lungo il fiume Anapo , Timoleoiie, sottraendosi agli onori Ani«u e fcrtUc 
decretati alla sua virtù , venne a cercare in una casa di campagna in sictU*. 
presso la moglie ed i figli , il riposo dovuto alla sua vecchiezza. 

In questo luogo di sì gloriosa rimembranza , anni sono un Inglese , 
sedotto dalla belleza del sito, e invitato dalla fertilità del suolo, . . - . 
ha fatto Tacquisto d’un campo, e vi si è stabilito colla sua famiglia. 

Gli avanzi delle ‘fabbriche antiche gli han servito per costruire 
una cas^ elegante e comoda. Per opera delle sue cure belli òliveti 
' hanno rimpiazzato i boschi sterili che coprivano le adjacenti 
colline ; le acque che ristagnate sommergevano il piano si son 
fatte scolare in canali , e, dirette con arte a traverso di ridenti 
praterie, hanno fatto luogo a vaste piantagioni di cotone. -L’aria 
non è piu infetta da esalazioni perniciose; l’armento vi trova un . • 

pascolo eterno, ed il pastore vi gode della fecondità, e delle ^ ' 
bellezze della natura. ■ . Mhù.tn« a,lto 

« «Ufo AtitnU 

Ecco la miniatura , dirò cosi , che da una parte offre la Sicilia sìdUa. 
selvaggia qual è , c dall’altra la Sicilia coltivata qual può agevol- 
mente divenire. Per dar luogo a questa leggiadra e felice meta- - ' 

morfosi , t Siciliani debbono modellarsi sugli esempj della industria 
laboriosa ; madre delfabbondanza, e sorgente di ogni bene. ’ 

, , ; » t . .. " Ftommii picM 

Di fiuti è lusinghiero il vedere gli abitanti di Flofidia, borgo di , iutanrioM. 
‘quattro mille abitanti, lóntanp da..Siracu$a nove miglia. Le strade 
larghe, e bene allineate, le case d’ un bello esteriore , i campi 
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' * coltivati con tutta la cura, annunziano uomini che -travagliando , 

sanno procurarsi i piaceri della vita (i). 

Siilo .bjeno d! Ma qual è la scena che offre la non lontana città che un 
sinciui. fiaccò l’orgoglio di Cartagine, di Grecia, e di Roma? 

Basta appena scavar la terra per trovar medaglie, pietre Scol- 
pite, carnei, capitelli , c frammenti preziosi di ogni genere; e 

intanto Siracusa non vanta nè museo , nè collezioni partico- 

^ . 

lari (a). ^ 

Agricoiinti Ma sonò almeno la zappa e l’aratro impiegati ammettere a tri- 
.gnono fecoudità della terra? Ohimè! l’;igricoltnra vi è ancora 

neU’infanzia , come nel resto della Sicilia ,'c l’industria vi sembra 
come straniera! ^ 

Porto di, Siri- ' Il porto di Siracusa perciò ha penlnto l’antico splendore. Una 
coumo l'^a'era il tcjitro della sua gloria (3), la culla della sua potenza, 

golfo de«erto. • i • i * .t 

la sorgente delle sue ricchez-ze. I Siracusani moderni sembra 
che lo abbiano obbliato, e non presenta che un golfo deserto. 

Vi sono inUnto poclic città più vantaggiosamente situate di Sira- 
cusa,, per la constrirzione de’ legni, e per essere 'un floridissimo 

r emporio di commercio. ^ ^ 

. A che parlar di Sircaiisa, che pur presenta qualche scena di- 
lettevole? Al di là ili Terranova s’incontrano spiaggie Immense de- 



(i) Questo borgo appartiene al priocipe di Paruna della casa Grifeo, in favore 
di dii un lai fondo è staro errilo in ducato. . 

(a) Jlon è guari, io uno scavo fallo «olio la direzione del signor cavaliere I.an- 
dolinaTsi trovò un i piccol.i slama di F.zciilapio , il cui vemmenlo accoza il nudo 
eon molla veriiè. Il Sig. Cnpodieei ha fatto una piccola coHe^ne.à’ amichi la, ed 
ha falli degli scrini interessanti sulle anlichilà siracuiane. Qnanl%jiechezze in 
quella terra gloriosa , f rse per esservi eleruamenle se|ioUe o ignorale ! 

■ (3) In questo porlo si diede , tra gli Ateniesi e i Siracusani , la terribile bat- 
tagli navale nella quale Nicia e D. moslen* fondavano la loro nlriina speranza 
e il di cui rUolttlo fu tanto fnnealo per efsi. Qui pure, ad oiiUi del valore <L 
Marcello, ftirono lungo tempo arrestate le aquile romane, di' erano sempre pre- 
cedute dalla vittoria. La sqdadra americana del Mediterraneo vi ha tmU intiera^ 

tenuto ancoraggio in questi ultimi tempii 11. , , 
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sorte, e nelle quali non regna che 1’ orrore, il silenzio e 1’ ab- 
baiuloflo. Appena si veggono nelle alture alcune torri destinate a 
segnalare i corsari barbareschi , la guarnigione delle quali non è 
che un solo invalido. 

Eppure non s’ ignora che la soda, da cui, per mezzo dell’ince- 
nerazione , si estrae un alcali necessario alla fabbrica del sapone , 
alligna ne’ terreni sabbiosi e presso le spiagge del mare. E non' è 
questa la sola pianta utile che vegeta rigogliosamente ali’ azione 
del sale, e dell’aura marina. ' 

Se da Me$.sina a Tremisteri la campagna, per Fimmensa sua fer- 
tilità, presenta vedute pittoresche, al di là s' incontra nn paese il 
più selvaggio. L’Agronomo se ne rattrista, benché il Geologo vi 
trovi di che soddisfare ampiamente la sua curiosità : ma le sole 
‘ricchezze geologiche non sono fatte per costituire la floridezza e 
la felicità d'una nazione. * 

La struttura singolare delle montagne, gl' insetti di cui esse bru- 
licano, i differenti metalli, le mine di allume, i sali fossili, i mar- 
mi d'ogni specie, le piante rare, le acque zolforose in abbon- 
danza, infine le conchiglie, i coralli, le madriperle, che si pes- 
cano lungo questa spiaggia , protrebbero fissare F attenzione di 
qualche Plinio motlerno. 

Alicata fa un commercio attivo, specialmente coi Maltesi, che 
vengono a farvi provista di tutte le derrate siciliane necessarie al 
consumo del loro sterile scoglio. Questo ha contribuito ad ac- 
crescere la sua popolazione sino ad 1 1 mila e aoo abitanti. Gir- 
genti appena comincia a dar lentamente qtialchè segno d'incre- 
mento, ma quanto è lontana dall'antica Agrigento! Questa, se- 
condo Diodoro, contava duceuloinila abitanti, e, secondo Dio- 
gene Laerzio , ottocentomHa ( i ). 
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Sarebbe troppo lungo, e forse anche inutile per ora , il riandare 
tutte le cagioni che fanno della Sicilia quasi uu solo immenso bosco 
di qua, e di là tramezzato da qualche campagna produttiva. Pochi 
cenni basteranno intanto sii d’ mi oggetto, che più volte, e<l in 
diverse occasioni si presenterà nel corso di quest’ opera. 

Nella Sicilia non si conosce che la piccola coltura : la grande 
coltura che risparmia il numero delle braccia, e delle spese, e 
che insieme dà più abbondanti raccolte, vi è affatto scono- 
sciuta (i). 

Due mali tendono a distruggere ogni industria, e 'ad impove- 
rire una nazione : il primo è quando i terreni sono in inano di 
quegli usufriittuarj , che non hanno alcuno interesse a miglio- 
rarli; il seconda è quando aU’uomo laborioso, che trae appena 
dal travaglio il puro necessario, non si lascia il mezzo di miglio- * 
rare il suolo , ch'est erasi avvezzato a haguar tutto l' anno coi 
suoi sudori. 

Non voglio tacere gl’ inconvenienti d’ un antica costumanza, che 
forma il precetto fondamentale della coltivazione delle terre. Nel 
primo anno si semina il frumento , nel secondo l’ avena , e nel 
terzo il terreno si lascia in riposo. Questo sistema , oltre <li altri 
danni , produce anche quello delia perdita di una raccolta. 

Secondo i principj della buoua agricoltura la coltivazione 
dev'essere non interrotta, ma solamente intercalata tra i cereali, 
le piante leguminose, e i prati artilìciali. Cosi si sopprimono i ri- 



una IcgR e mctia ) dal porto di Trovilo sino all' angolo di Kpipoli i dove si ubìt« 
«Ila fortf'zza d' Furialo : vi furono impiegati scssantamila uomini alia costruzione, 
€ seimila ]»aja di buoi fornivano il materiale. L’opera fu compila nello spazip di 
venti giorni. 

(1) Quelle spede di grandi proprietà eh* esistono in Sicilia sono, permeile ra- 
gioni, poco produtlive; e le piccoleproprieià trovami inceppate da molti ostacoli. 
Kcco una delle nigioni per cui tutti i suoi prodotti sono talora così scarsi che 
spesso riducono la poveni gente a mancare del necessario. ^el ibiS ne vidi io 
stesso morir dalla fame ^ il gr.mu era ad ouce sette la salma ! ! ! 
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posi , che sospendono la riprodusione , e si hanno delle raccolte 
successive più ncchc, più variate, e più abbondanti ( i ). 

Dall’ uso poi <lelle praterie artificiali , come nella Ix>mbardia , si v»ug|i 
ottengono due grandissimi vantaggi : il primo è, che per essi si può 
estendere quanto si' vuole l'industria de’ bestiami (quella de’ ca- 
valli sarebbe necessariissinia..., vedi l'Inghilterra e la Normandia!), 
il secondo è , che se ne ottiene un ingrasso abbondantissimo , 'che 
serve alla prosperità della vegetazione. Non lascio di aggiungere 
ancoraché per se medesime le praterie agiscono come ingrassi (a). 

Tra gli animali di grande utilità che si potrebbero introdurre Qaai’ ioduiria 
in Sicilia, sono quelle stesse razze di pecore che hanno potente- 
mente contribuito a formar la ricchezza dell’ Inghilterra. In tutta ">•"•• infi- 
la sua estensione essa ne alimenta più di 3 o milioni , e ne ricava siciu.. 



ogni anno circa i44 milioni libre di lana, ossianu 600 mila balle 
di libre a4o, di cui due terzi di qualità corrente, ed un terzo di 
una qualità eccellente conosciuta sotto la denominazione di long 
wool (stame lungo), la quale si pettina come il canape, e si ado- 
pera alia confezione di varie stoffe pregiate , che hanno eminente- 
mente arricchito le contee di Yorkshire, Gloslershire , Witshire, 
e il Sommersetshire, ove si contano ancora oggi più di cinque 
mila fabbricanti d’ordine in piena attività ( 3 ). Potrebbersi'pari- 



( 1 ) L« cottun conlinuata delta slets.-) pianta impoerrtiee le raccolte; ciò non 
accade facendo succedere le piante di specie diTcrsa. La (erra non ha bisogno di 
riposo ; essa produce insUiicabilmenie subito che ai prepara con buoni travagli , 
e con ingrassi opportuni e sufficienti. 

(a) laS pianta sino al momento della fruttificazione si nudrìsce della scomposi- 
zione d’acqua , e dei gas che U circondano , e non tira i succhi nudritìzj dalla 
terra, che quando forma i suoi frutti \ di là viene che una pianta , falciata più 
anni di seguito innanzi la sua maturità , dispone la terra a nudrìre molte raccolte 
successive senza il soccorso degl* ingrassi. Le piante che si lasciano fruttificare 
spossano U suolo a segno , che bisogna necessariamente ingrassarlo per renderlo di 
nuovo fertile ^ mai in Lombardia si lasciano oziose le terre, tutt* al più le produ- 
aioni sì alternano. 

(3) Oltre di questo prodigioso prodotto indigeno s* importano in Inghiltem 
altre lane dalla Spagna, dalla Francia, dalla Sassonia) dalla Moravia, «dalle sue 
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Mente introdurre 


i Merinos, che con gran successo sono stati 



tra&pìaiitati e nieravigliosaraentc coltivati nella Francia, special- 
mentc nelle sue contrade meridionali (i). Finalmente grande uti- 
lità sì trarrebbe dall* introdurvi le capre del Thibet, dalla lanugine 
delle quali si ottiene il bel tessuto Ctichemirc (n). Io stesso m’in- 






colonie, epcr sino da Botany-Bay.Se ne può fissare l'annua quantità ad S«ooo,ooo 

di libre. Nell'anno iRt5fù di di libre nelle dieeric qualità indicate, j 

tutte per uso delle sue importanti inanìfatture. Nel 1817 ne furono importate 1 

H, 1 17,884 di libre, secondo le notech'io stesso ne presi nel 1818 a Londra , a Brìi' 

tol , a Hiill , c a Livrrpool nelle respettive doganed importanione. Le lane di Sicilia k 

sono rifiutate così per la cattiva qualità, come perchè ad un genere di siffatta qua- • 

Htà sarebbero enormemente sproportionale, e in conseguenza dannose le spese di 

trasporto, e d'importazione. 

(1) In Sicilia il clima benigno \i farebbe prosperare questi utili animali senza 
le spese e le cure di cui si ha bisogno ne* paesi gelati del nord. 

'• 1/ introduzione dei merinos in Francia si deve a Luigi XVI , che li fece collo- 
care in Rambouillet sotto la direzione di uomini illiirninatì. Dalle lane di questi ^ 

animali si fabbricano i superbi panni di Luaviert, cd anche di Sedan. 

(a) Il signor Ternana (1/ nuiggiore) uno de' (>iii raccomandevoli negozianti dì 
Parigi, fu il primo a concepire il prog« tlo d*iniro'.lurre in Francia questa specie di 
capre. Spedì quindi in Persia uno de* suoi socj , che di là condusse 3oo di questi 
animali. I^ razze se ne sono d‘allora moltiplicate, e il signor Ternaux può van- 
tarsi d’aver contribuito a moltiplicare le risorse del suo paese. Però il governo, 
sollecito sempre a dar anima e vigore aU industria nazionale, non fù certamente 
rulriino a far nascere, e a far estendere quest’ullìma intrapresa. Qui cade in acconcio 
far onorata ricordanza della spedizione di 800 merini per Odessa, fatta dal ce- 
lebre signor Pictei di Ginevra nell'anno 1809. Questi animali vi lianno cosi pros- 
perato che il di loro prodotto già comincia a fare un importante figura ira i generi 
di esportazione di quel paese. £ per conoscere quanto può un industria illumi- 
^ sagace, non lascio di soggiungere, che per prevenire gl* inconvenicniì dì 
* lungo viaggio, i merini furon calzati io Ginevra con degli stivaletti , e guidali 
da espertissimi pastori savoiardi, che colle loro famiglie si stabilirono in Odessa. 

S. £. Il signor duca di Bichelieu, allora governatore dì quel paese, diede a tutta 
la Crimea un impulso il più energico, animaiHio con lutti i mezzi {>ossibili l'agri- 
coltura e rindustria; e quest* o]»ora non utile, nè graia al!e altre nazioni agricole, 
fù così feconda di risullamenii che in pocliì anni il Mediterraneo è divenuto tri- 
hiitarìo di quella terra, che tuttavia si spreggia colf epiteto di barbara. Basta 
dire che nel i8ifi dai porli d'Odessa e dì Tangarock fecero vela più di 800 navi 



Digitized by Google 



.• ■ ^ (“37 ) 

caricherei di oflrire alla Sicilia quest' in<lustria , quando iic fossi 
aulorÌ7./ato dal governo , con condizioni analoghe a quelle accor- 
date al signor Pictet di Ginevra da S. M. l' imperatore delle Russie^ 
ed ho presenti le facilitazioni che dal governo stesso vennero dap- 
poi prestale agl’ iiitraprenditori per tal effetto. - - 

Ciascuna industria ha la sua località propria come ciascuna p*'** 

* * ... adatt» ad agni 

derrata ha Usuo suolo; traspiantar l'ima o l'altra indislinlameute genere fTio- 
è voler maturare i frutti del mezzogiorno nelle chiuse del nord. 

Ecco perchè i manifatturieri lìonesi, traslocati in, Russia, ed in 
America, non .sono riusciti a fare le .stesse ojH*re che facevano in 
Francia. Perù vi sono alcune contrade fortunate che l'acqua , l'aria , • 

il clima, etc., rende adatte ad ogni produzione, ad ogni industria; 
c tra queste io , a ragione , metto al primo posto la Sicilia. Nel 
libro seguente sarà giustificata questa opinione. 

Ciò che possa riniluslria de' Siciliani seggasi negli annali di udmin» de' 
Catania, più volte rifabbricata sulle sue stesse rovine. Il Cata- u'éoireJempto 
iiese industrioso , vedendo un sollecito compenso nella ferti- "*• 
lilà del suolo, ha perduto più volte di vista la cagione del suo 
infortunio, e sulle scorie del fuoco divoratore ha rifabbricato il 



suo tetto. Se ai paesi interni non ne fosse difficilissimo l'accesso, 
e se 1' angustia e la poca sicurezza del suo porto, e degli anco- 
raggi vicini, non ne tenesse lontane le navi straniere, sarebbe il 
più florido paese della Sicilia. Tuttavia vanta de'preggi eminenti, 
ed una gloria che non le può esser contrastata (i). 

cariche di graoo, che in parie si sbarcò in Palfrmov in Messina cd in Napoli,..! ! ! 
I/industria della Crimea così prodigiosamente aumentata (replicò in pochi anni 
la popolazione: è desiderabile conoscere se all' incremento deli’ industria siasi as- 
sociala la civilizzazione I die raddolcisce il carattere, e siansi sparai quei princìpi 
di santa morale, che rendono il coor deli* uomo giusto, bencGco, e generoso. 

(i) Evvi in Catania un Mosco ricco di medaglie, un gabinetto d’ istrumcntì 
fisici, e una biblioteca di circa setlantamila volumi. In quest’ ultima si trovano 
le migliori opere di letteratura e di filosofia, e te più belle ediaioni moderne 
uscite dalle stampe rinomate de' Didot , de* Bodoni e degli Hibara ; e quelle meno 
magnifiche, e più usuali, date dietro il nuovo procedimento di Herhan. 

Il Museo del princi|>e dì Discari fà onore alle vaste conoscenze, al buongusto. 
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r'fwiT'u'*™ Quello però che può dirsi in generale della Sicilia , è che 1’ a- 
< ci>r horiaib gricoltura è limitata , imperfetta c poco conosciuta ; che l'adozione 
Sictiu, jjgiig macchine agricole non è nè curata, nè apprezzata: che la 
, rìprodtuiuneèlanguida escarsa; che il commercio è quasi perduto, 

ginuiioae op- E intanto i Siciliani potrèbberro prontamente instruirsi nell’ 
aiioì'- Coltivare i campi , e nel metodo da praticarsi per avere 

4>rc no >i«iaBa. ricche 6 non interrotte raccolte (i). L’industria nascente non ren- 



e alla ma^i6cfnui dri suo illustre genitore. Si veggono nella quinta sala, sotto 
tavole vetrate, straroeniì di matematica, di Tisica, di astronomia, di ottica, d’una 
precUione perfetta e d’ un finimento preaioso. Furono fatti dal fu D. Giuseppe 
Ferra , che avrebbe potuto produrre i suoi talenti in un più gran teatro senaa te> 
mere la concorrenza dei Schort, degli Adanis e dei Dollon; ma egli prrferi con- 
segrarli alla sua patria. Il signor principe di Discari, giusto apprezaator del me* 
rito, ha pagato il debito di Catania, facendo erigere un busto e scolpire una 
medaglia in onore di questo illustre artefice. 

Si osservano in questo Museo le mostre di tutti i metalli, semi-metalli, e mine- 
rali della Sicilia, quelle di tutti i marmi, diaspri, agate, cristalli e pietre fine del 
paese; quelle delle difTerenti specie di lave , di basalti, di scorie , di zolfi , di bi- 
tumi, di sali , e generalmente di tutte le produsioni vulcaniche dell* Etna. Vi sì 
veggono le stalattiti, lestalammitì ,gli s<die1etrì d’otat gigantesche , cranj enormi, 
mostri marini , coma di differenti animali, denti di elefanti, ed inoltre una bella 
collezione di uccelli, di farfalle, dHnsetli, di rettili, di pesci, di conchiglie, dì 
raadripcrle , di litofiti , ed altre produzioni pelagiane , ( ra le quali superbi coralli 
neri, gialli, rossi, porporini, colordi rosa, color di carne, e intieramente 
bianchi. Vi si conservano anche |>eszi d'ambra gialla diafana, che contengono 
nell' interno differenti insetti ben conservali. 

L'ambra della Sicilia, pel suo colore , perla trasparenza , emanazione odorifera, 
sembra superiore a qnella del Baltico. Si raccoglie specialmente nell' imboccatura 
del Giaretla. I forestieri se ne provveggono da una fabbrica che esiste io Catania. 

La più juirtc degli oggetti anticlii di cui si è arricchito il bel Mnsco di Catania 
sonosi ottenuti dagli scavi eseguiti nel territorio di Camerino, a sj>ese del pro- 
prietario di questa ricca possessione. 

Merita nna particolare menzione il monastero de' Benedettini, che gode di una 
rendita ricchissima, alla quale 1 poveri Citanesi partecipano per la cristiana bene- 
ficenza di quei buoni padri. Io vi ammirai , tra le altre cose, un* organo d' una 
struttura sorprendente, e che rendendo una moltiplicilà di suoni , non può es- 
sere tasteggiato che da un uomo peritissimo di musica. 

(ij Quanto sarebbe utile se i talenti si volgessero dalle conoscenze sterili allo 
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derebbe pernicioso Fuso delle macchine così neU^ agricoltura, che d 
nelle manifatture, e con questi mezzi si avrebbero prodotti ab- 
bondantissimi , impiegando tenui spese , e poche braccia. Le classi 
manifatturiere non si moltiplicherebbero a danno della classe agri- ■ 
cola. Il commercio sarebbe animato dall’ abbondanza de’ prodotti 
di ogni genere. , 

li ciò tanto è più facile , per quanto il governo , saggio apprez- come n *o»rr- 
zatore della produzione, la protegge e la stimola j esso sà che la 
stia ricchezza é in ragione della materia imponibile, e che questa u Sicilia, 
materia uon si accresce se non da una protezione accordata all’ 
agricoltura, ed all’ industria. Secondo i prìncipi della giustizia, e 
di una politica profondamente instruita de’ rapporti di tutte le na- 
zioni commercianti (i), regolate le importazioni e l'esportazioni 
analogamente ai bisogni , e in conformità delle forze destinate a 
render feconde le sorgenti delle rendite, sarebbe, à creder mio, 
conpita r opera della floridezza della Sicilia. 



ORDINANZA 

DEL MINISTRO DI FINANZE 



in esecuzione deli art. il\ della Legge dei ao aprile i8)8, 
sul sistema monetario. 

S. M. il ao d’Aprile ha sanzionata la legge del sistema niune- 
tario. £ dessa ordinata a mettere in pratica le teorie di pubbbea 
economia da sommi ■uomini costantemente insegnate. Quindi 

Studio dell'agrìcoUura , della fisica, della bottanica, della cbisnìca, della geo* 
grafia , e degli altri rami di storia naturale ! 

O) Rappresentandomi la finridetaa alla quale la Sicilia giungereUia in breve 
tempo, ho preeemi come due modelli l’ Inghilterra e U Francia; e brillandomi il 
cuore di gioja parmi di poterla un giorno salutare col titolo onorevole di piccata 
Inghilterra del Mediterraueo. 
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corregge Terrore della proporzioue «'ostante Ira Toro e l'ar- 
gento , in cui son cadute quasi tutte le più colte Nazioni per 
Tinipero dell’uso e de’vecclii |>regìudizj. Professa il principio, 
che , siccome la moneta è la misura de'prezzi , e d'ogni specie 
di contrattazione, cosi un sol metallo può essere legalmente 
considerato materia di moneta'. Non essetulosi per Taddietro 
questo principio constantemente applicato, abbiam veduto in motti 
Stati di Europa, ora sparire, or abbondar Toro, appunto perché 
la legge ad un prezzo fisso Tassoggettava ; u sia la I.iègge voleva 
che un datò peso d’oro della massima sua bontà fosse eguale . 
di valore ad un dato multiplo del suo peso in argento fino. Quindi 
è avvenuto che , ove le particolari circostanze del Gommeremo , 
o , per dire anzi meglio , l’azzardo non avesse fatto si , «rhe l’ipo- 
tetica proporzione del Legislatore coincidesse «»’bisogni de’ com- 
pratori e de’ venditori de’ due metalli , si fosse veduto Toro 
sparire. Le leggi poi ignorando la vera ragione della loro inos- 
servanza, e volendo ad ogni conto a questo male apportar rimetlio, 
han vietata l’esportazione delle monete, e le kan fatto cadere, 
come spesso nelle ex» se umane addiviene, in un male maggiore' 
rendendo i cambj tutti dannosi a quelle Nazioni in cui il divieto 
era stato ordinato. 

La moneta dunque nel Regno delle Due Sicilie , come misura de’ 
prezzi, e d’ogni specie di valutazione, non è che d’argento. La 
legge ne assegna il titolo , ne fissa il peso , e ne vieta l'aggio 
ne’ cambj de’ multipli e summuitipli dell'unità monetaria dello 
stesso metallo. 

Il rame dalla pubblica Autorità è «xtnsegrato alle minute con- 
trattazioni , ed a rappresentare le piccole frazioni delTanzidetta 
unità monetaria , che in argento non si potrebbero convenevol- 
mente rappresentare : ed in questo .senso la moneta di rame può 
dirsi misura de’prezzi delle piccole vendite in dettaglio : e, 
secondo il suo valor numerarlo , essendo dalla pubblica Autorità 



Digitized by 



( 4 « ) - • ' 

garantita , non può essere, in questa specie di conti-attazioni , senza 
delitto ricusata. ' 9 

L' oro volgarmente si reputa materia di moneta } ma col fatto 
non lo è , non potendo esser misura de’ prezzi , mentre è egli 
stesso, secondo i tempi, dall’ai^ento valutato. Quindi la legge 
nell’ art. 8 gli assegna un valor corrente , dopo di aver dichiarato 
nell'arte. 5 , che nel cainbid' delluro in argento, e dell'argento 
in oro, l’aggio non sia vietato : e per conseguenza le monete 
d’oro, ricevendosi appeso, la garanzia del Governo è litnitata al 
solo titolo , ed all'obbligazione di doverle accettare in pagamento 
al prezzo autorizzato. 

L’art. 8, di sopra citato, prescrive che le monete d'oro, che 
saranno d’ogg’ innanzi coniate, per giuste vedute di pubblica 
economia sieno portate al titolo di 996 millesimi, che corri- 
sponde, secondo l'antico modo di valutare la bontà (leU’oro , a 
carati a 3 904/1000 di carato. La legge con questo aumento 
di y&io , non solamente ha dato alla moneta d’oro un maggior 
pregio , ma ha benanche avuto l'oggetto d'evitare il danno deU'in- 
troduziune de'Zecchini Veneziani ad un prezzo al di là della 
loro giusta valutazione : questa moneta , come ognun sà , essendo 
d’un titolo presso a poco eguale a quello dall'anzidetta legge 
adottato , è stata da noi in ogni tempo adoprala per le dorature 
a _^/io. D'ogg' innanzi in vece .di zecchini si potrà far u.so della 
nostra moneta, ond'è che coU’articolo la se. ne permette la 
fusione. 

L’art. i 3 conferma l’abolizione delle Tariffe delle monetò 
estere. Vi si fà eccezione de’ soli pezzi duri di Sp.igna in grazia 
del nostro commercio col Levante (1). - . . ■ 



(]) Questo commercio SÌ fà con nostro gravf detrimento » perché s’iroporiano 
di U prodotti che noi stessi potremmo offrire a quegli stranieri se la nostra ut* 
duatrìa fiorisse , ed in vece si prendono tatto il nostro contante (sonante). 

6 - 
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L’arl. i 4 prescrìve la pubblicazione delia presente Ordinanza 
1^1 valore intrìnseco delle monete estere, per solo regolamento 
del Commercio. Le due annesse Tavole, l’una per le monete 
d' argento , et l'altra per quelle d’oro , contengono le più minute 
spiegazioni sul loro intrinseco. La prima colonna indica il peso 
coni’ è stato rinvenuto nella nostra Zecca. La seconda il peso 
siciliano. La terza il peso metrico. La quarta il titolo. La quinta 
il prezzo comparativo. La sesta il prezzo comparativo a peso di' 
libbra napolitana per le monete d’argento , e di oncia napolitana 
per quelle d’oro. La settima dà la valutazione proporzionata per 
le libbre , ed oncie siciliane. L’ ottava fa lo stesso della precedente 
per un chilogrammo per l’argento, e per un ettogrammo per 
l’oro. Le altre colonne indicano il prezzo degli acini calanti , e 
presentano il peso ed il titolo legale .secondo le leggi delle 
'inazioni presso le quali sono state coniate : e nella colonna delle 
^ osservazioni vi è l’avvertenza, che la difìerenza de’ pesi e de’ titoli 
. rinvenuti nella nostraZecca, coti^quelli delle leggi delle rispettive 
nazioni, nasca in parte dalle tolleranze dalle stesse leggi auto- 
rizzate, ed in parte dal consumo. Finalmente, nella stessa colonna 
delle osservazioni, si dice che per l’argento, in considerazione 
dell’insensibile mancamerito del peso delle monete per effetto 
dell’iiso, al prezzo della libbra nascente dalla somma del peso 
, individuale di ciascuna moneta , si sono aggiunti per ogni oncia 
di fino cinque decimi di grano, e proporzionatamente per la 
libbra di Sicilia e pel chilogrammo. 

Con queste sicure nozioni deU’inlrìnseco , o sia del fino delle 
monete estere proporzionatamente al fino delle nostre , le Borse 
de’ Cambj di Napoli , di Palermo , e di Messina , potranno fissare 
le valutazioni settimanili , mettendo le monete estere a quel 
prezzo , con addizione , o deduzione del sopra divisato , che le 
circostanze del debito o credito delle rispettive piazze loro indi- 
cheranno; noti dimenticando mai il principio, che le Tavole non 
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sono tarifTe auturizxatc, ma sole nozioni ordinate al regolamento 
del loro giudizio sul maggiore o minor valore che vorrannó aet- 
timanilmente alle monete estere assegnare; non altrimenti che i 
negozianti usano colle altre specie di derrate o mercanzie. E qui 
è necessario che sia benanche dalle Borse avvertito, che le 
Tavole di ragguaglio son fondate sulle proporzioni fra le monete 
estere e le nostre dello stesso metallo, cosi che, quando si dice 
che un'oncia di Luigi ha di fino i8. 8a. 98/100 , e vale 18. 98 

s’intende ch’esser ne debba pagato il pos.sessore in moneta d'oro 
corrente : poiché in argento vi si vorrebbe aggiunger tanto di 
più , quanto fosse l’aggio corrente in Piazza tra l’oro e l'argento. 
Lo stesso vale per il prezzo delle monete estere di argento : ì 
rapporti essendo tutti calcolati in monete del Regno , ma delio 
stesso metallo. 

Ed , alBnchè il Commercio possa esser sicuro di non soffrir per- 
dita nelle sue speculacioni, rimane colla presente Ordinanza assi-, 
curato, che il Banco delle Due Sicilie riceverà le monete d'nrgenlo* 
indicate nella Tavola N" 1 , a peso a libbra , e ne pagherà il 
prezzo in moneta d’argento corrente, indicato nella stessa Tavola. 
Riceverà parimenti le monete d’oro divisate nella .seconda Tavola a 
peso ad oncia, e 'ne farà il pagamento indicato nella stessa Tavola 
in moneta d' oro corrente. 

Finalmente il Commercio è prevenuto , che la Zecca riceverà 
le verghe d’oro, e d’argento, e ne farà la coniazione per conto 
del possessore. Le verghe d’argento di qualunque titolo saranno '■ 
calcolate tijt ragione di un ducato, trentasei grana 5 /io per ogni 
oncia di mille millesimi di fino , o sia per ogni oncia di argento 
puro. Le verghe d'oro saran contracambiate in moneta nuova 
sulla proporzion del fino indicato dal saggio ; sarà fatta soltanto 
a beneficio della Zecca la deduzione del 3/4 per 0/0 per le spese 
di manifrittura , e di 18 grana ad oncia per le spese di raffina- 
zione. Il possessor delle verghe di oro, non volendo soffrir' le 

6 . 
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«u^iHette deduzioni, e volendo riavere altrettanti millesimi d'oro 
puro in moneta quanti ne ha dati in verghe ; tanto il 3/4 per o/o 
per le spese di manifattura, quanto le i8 granM ad oncia per 
quelle di raffinazione, potrà pagarlo in moneta d'argento. 

A misura che le monete di altre Nazioni , oltre quelle nelle 
anzidette Tavole contenute , saranno nella nostra Zecca saggiate, 
nuove Tavole addizionali saranno pubblicate. 

Sai^ questa Ordinanza inviata a tutte le Autorità del Regno , e<l 
alle anzidette tré Borse : e per evitarsi le alterazioni , che nelle 
cifì% numeriche sarebbero di gravissimo pregiudizio , non sarà 
prestata fede in giudizio, che soltanto alle copie impresse nella 
Tipografia (l'Angelo Trani. 

Napoli , 8 Maggio 1 8 1 8 . 

Il Segretario di Stato Ministro delle finanze, 

DE’ MEDICI. 
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LIBRO II. 



SORGENTI DI UTILITÀ CHE OFFRE LA SICILIA. 



CAPITOLO PRIMO. 



Fecondità del suolo di Sicilia, e varietà de' suoi pivdotti. 



La Sicilia è sotto il cielo più beato. Le stagioni vi si succedono quIìu prodoi. 
con equabile regolarità ; la temperatura è la più adatta alla fecon- 
dazione ; ed il clima vi rende indigena una varietà immensa di 
produzioni. Ciò che non alligna nel settentrione; ciò che presso 
alla zona torrida si trova , tutto si confà al suolo siciliano; e quel 
che vi manca nou è per rincompatibilità del clima, o per insu- 
scetlibilità del terreno. In una parola la Sicilia può esser conside- 
rata come il giardino del nostro globo, da dove , dopo analoga 



« 
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CAPITOLO II. 



(•'alare attuale dei prodotti della Sicilia, e valore possibile. 



Il bisogno che dà orìgine e nnoltiplica le produzioni del suolo orìgiu dei 
e dell* industria, è desso che ne determina parimenti il valore. rie’ piodotlì. 
Dato lo stesso pro<lotto, il suo valore cresce in una ragion com- 
posta dalla diretta delle domande, e dall’inversa delle offerte. È 
. questo un principio inalterabile consagrato dal parere comune 
degli economisti, e confermato dalla sperienza di tutti i tempi (i). 

Pare, dietro di ciò, che non si dovrebbe estendere c multipli- EOetio iMI' > b. 
care la produzione d* un genere quando si ha rintenzione di otte- prodotti nei 
nerne un valor vantaggioso; perché allora i pochi venditori trar- 
rebbero profitto dal numero sempre eccedente de’ compratori (a). 

Ed è pur troppo vero quando si trattaVell’economia interna di 
un popolo; ma per altra strada si ottiene lo stesso profitto nel 
sistema d’ economia esterna , o nel trafhco tra popolo e popolo. 

.\nzi io penso che la massima abbondanza di un genere , laddove 
scemar la ricchezza pubblica , l’aumenterebbe invece oltremodo. 

I..a natura stessa col negare a certi climi alcune produzioni , e nipuduiu di 
coir accordarle ad altri, ha stabilita una dipendenza tra tutti gli '!^,u„°d!!ùr 
abitanti della terra. Questa dipendenza è di pura economia, perchè »>«>■ 
un popolo va a ricercare ad un altro popolo ciò di cui manca , e 



(i) Il mercato fondato sopra questo princìpio viene espresso dagl' Inglesi col 
H'nnt and sappfy. 

(a) Ma come sì potrebbe UatUre una produsione sansa quelle 
zione, e quei privilegi «bc sono distrullivi d’ ogni industria ? 
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gitene offre T equivalente, o in altrettanti generi, o in valore effet- 
tivo. In questo mercato, che io chiamo generale, perchè riguarda 
tutti gli abitanti della terra# è interesse del popolo venditore di 
richiamare a se, in preferenza <li ogni altro popolo ancor vendi- 
tore, un maggior numero di popoli compratori. Allora nel mer- 
cato generale si ristabilisce la massima di sopra accennata, la quale, 
nel mercato particolare o interno di un popolo , non reggeva che 
dietro il piccolo numero de’ venditori (lo che importa o monopo- 
lio , o scarsezza di genere) , e dietro il massimo numero de’ com- 
pratori. 

Adunque un popolo trae vantaggio sempre più grande dall’ ab- 
bondanza d’ un genere ricercalo, ed è suo interesse di estenderne 
la coltura, e di mulliplicarne le riproduzioni. Però egli deve nello 
stesso tempo richiamare a se il massimo numero de' compratori, 
onde nel mercato generale si veriBchi la ragione del bisogno , la 
quale, quando son pochi coloro che offrono, c molli coloro che 
' vendono, dà immancabilmente al genere un valor vantaggioso. 

Meiado p»r Siccome l'utilità é la sola regola di- ogni mercato , onde ottener 
’Zlk^prì" scopo, conviene fPfrìre le proprie produzioni ad un prezzo 

produiioiii. più’basso di quello che si .offrono dagli altri popoli venditori. Al- 
lora il compratore , collo stesso danaro acquistando una maggim- 
quantità di genere dove il mercato è più basso, è da questo van- 
taggio consigliato a preferirlo. 

Mriodoperoi- Quest’idea non và soggetta a contrasti, nè ad eccezioni. Pure, 
renderla completa, io supporrò il caso in cui non si pos- 
sono offrir le produzioni a miglior mercato degli altri popoli ven- 
ditori; qual sarà dunque allora il mezzo di acquistar la preferenza? 
È desso più semplice di quel che non si crede; bisogna almeno li- 
vellare i prezzi, ed offrire un genere più perfetto. Allora la qualità 
del genere supplisce al prezzo minore, ed il mercato si volge a 
beneCti^^ell’ accorto venditore. Ma io lascio un oggetto che di- 
pende iPIr principi d’industria nazionale, i quali per adesso non 
debbono formar lo scopo de’ miei ragionamenti. 
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Kt applicare con facilità queste dottriiir al valore atluale clelle '■ _ 

produzioni della Sicilia, ed al> valor possibile , no le passerò in' 
rivista con , quell’ordine stesso col quale si sono annoverate nel 
capitolo antecedente. ^ ■ 

s , , Primo {mettere di produzioni-, . 

« 

# 

'Grano. Si riconoscono cinque qualità di prani’in .Sicilia: la c,rjDo,»»ocdi- 
priiiia è quella di Termini; la seconda di Terranova; la terza di ’"** 1“**‘'*. 
Cirgenti c .\licata; la quarta di Sciacca; la quinta dì Catania. 

È chiaro che, quando si calcola il prezzo dietro la sola qualità , frmi >D>toghi 
il massimo si fisserà per il grano di Tei-minì, ed il minimo per 
quello di Catania. • '• 

È da sapersi che il governò prende una conoscenza esatta di sinodo ol,^ n 

■ ■ , I • I -1 I tiene io Sicilia 

tulle queste qualità , perche , nel fissarne il prezzo , rende una «Micorar* 
specie di guarantigia sul grado maggiore o minor di bontà di i* q'uiai <ie 
questo genere. Ed è ciò tanto vero, che i grani, i quali non 
vanno soggetti a questo esame, si considerano come di una maf- 
sieiìra qualità, e il loro prezzo è iìssatu ne’ mercati dalla legge in- 
variahile della concorrenza 'i). 



(i) Nell* ordine di annona i ^ani si divìd«^no nella Sicilia itt gra/i! di carictUojo 
e grani fuori t^ricatojo. 1 primi son quelli che si portano al caricaiojn, i secondi 
son quelli che rimangono ne* granaj particolari. Questi sono di qualità indeter- 
minata ; quelli appartengono ad una delle cinque classi annoverate , perchè si esa- 
minano f ^»ortandosi al caricntojo, dagli agenti del governo incaricali a tale og- 
getto. Quindi i compratori sono in certa guisa assicurali della pro|K>rzionc tra il 
prezzo , che si fìssa , c la qualità o il fruttato del frumento di ciascuna specie. 

Neir anno iHtS ■''prezzi per queste cinque specie furono i seguenti per ogni 
salma ; erano talmente elevali che li mendici morivan di fame. » ^ ‘ 

^ Prima specie. .. . 6 onde ao tari* 

Seconda.. . 1 .. .. . 6 • i4 d° , . 

Terza. . . * 6 ' o8 d** 

Quarl.'i 6 ‘ *o4 d" 

* Quinta - . . . G oo d" 
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1 Siciliani pretcìKluiio che il grano eli Tenuini sia di una qualità 
migliore di quello del regno di Napoli; che quello di Terranova 
sia del tutto'simile a quello di Manfredonia ; che quello di Gir- 
genti e Alleata pareggi il grano di Traili e Barletta; e che tutti 
gli altri siano afTatto simili ai grani di Calabria :s’egli è ciò vero, 
da iin.a parte si deduce la superiorità della Siclli» sul regno di 
Napoli, e dall’altra la [lerfetta concorrenza. ‘ * , 

In questo paralello però, il regno di Napoli ( benclié non sino a 
quel grado che si jiotrebbe') ha un peso di trasporto meno gravoso 
che quello di Sicilia.’ Quivi, per ogni salma che si trasporta dall’ in- 
terno sino a Paicnno ed a Messina, evvi la spesa di circa a4 tari. 

Or, senza entrare in nn calcolo più minuto, basta riflettere 'che 
l.-i'sola Messina, consumando in ugni anno circa centocinquantamila 
salme di grano, paga di solo trasporto cento ventimila once. £ 
conseguenza chiariss'uiia che, se si rendessero I trasporli più facili, 
e meno dispendiosi, quella "città potrebbe in ogni anno fame H 
risparmio della metà , u di due terzi , cioè di sessanta in ottanta- 
mila once. ‘ ' ■ * 

Fatto un calcolo simile per Palermo, e per tutte le città del 
littoralc, che assorbiscono il massimo numero degli abitanti della 
Sicilia, e che "d’altronde alimentano tutti gli .stranieri, che vi giun- 
gono per ragion di traffico', si vede un rJsparrak) di qualche 
milioiu.’ d’oncc , che la Sicilia potrebbe fare sù isoli trasporti. 

Questo però riguarda il traffico che nasce dal consumo inte- 
riore ; ma .se si volge lo sguardo al traffico esterno, l'utilità di 
questo rispannio diventa più sensibile c più interessante. 

Si è detto che, ad eccezione del grano di 'l’ermiiii , lutti gli altri • 
grani della Sicilia pareggiano in qualità quelli del regno di Napoli. 
Adunque per «juesta parte la Sicilia non può aspirare alla prefe- 
renza. Or, quanto ai prezzi ( tutte le altre circostanze eguali )| il 
vantaggio piega per li grani ili Napoli , sia per la loro abbondanza , 
sia per la spesa minore di trasporto: quindi è avvenuto che, a 
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grave suo danno, la Sicilia si è veduta S|)ogliata della preferenza , 
R talora sulle spiagge della Puglia, Messina ed altre città limitrofe* 
son corse a provvedersi di Inmientu a miglior mercat<j. 

. Ma la cosa più sorprendente è cl>e la Crimea, e l'Egitto, anzi 
l’America stessa, son venute a versare i di loro grani c farine, 
portando via quasi sempre tutto il valore numerario effettivo, 
sulle coste dì quella stessa Sicilia cLe è stata e clic potrebbe 
essere ancora il grauajo di Europa.' Questa importazione rovinosa 
potrà solamente '^prevenirsi col dare ai grani indigeni almeno un 
valore eguale à quello (Irgli altri popoli; e, per’ aprirsi una sor- 
gente di ricebezze coll' esportazione , è necessaria che questo valore 
si renda sensibilmente minore. Questo valore minimo nel mer- 
cato generale sarà nello stesso tempo il massimo nel mercato 
interno, e quindi l'abbondanza verrà innestata all’utilità; cosi 
che, runa crescendo, l’altra dal canto suo crescerebbe del pari, ed 
ambedue concorrerebbero a stabilire nella Sicilia una costante 
preferenza, che renderebbe inalterabile la sua floridezza. 

^ Ho insistito un poco sul valore attuale e possibile de’ grani della 
Sicilia, perchè gli stessi principj sono applicabili a tutte le altre 
sue produzioni, e specialmente alle cereali. Intanto scorrerò ra-. 
pidamente sopra ciascuna di e.sse, pregando il lettore di tener sem- 
pre fissa la mente alle dottrine che ho stabilite co’ ragionamenti, 
ed ho sugellatc colle osservazioni. 

i Granone, orzo , fave , cA:i , fagioli , etc. Le produzioni di questa 
natura sonò cosi scarse in Sicilia , che talora vi vengono importate. 
L’esportazione , quando avviene-, vi è molto tenue, c nell’ econo- 
mia della Sicilia la ^vendita di questi generi forma un oggetto di 
poca considerazione ( i ). , 



Inportattooc 
dì cprcrfli rovi- 
nova prr la 
Sicilia , 
d»Ua ('riinea, 
dall' e 

dall' Amrt ira 
trticmriooalr. 



Kagione della 
lun$r-«ÌD*i Irosa 
•al vwfiKe de' 



Srarae proda- 

sitiui delta 
.Sicilia. 



(l) Il Inisso popolo, f §opratiullo quello dille inoolJgne , invere del pane di 
frumento là uao deL-pane d'nrzo. Quarte cnntegiienze da questo $uK> falt»! 

GV Inglesi e gli Americani faoiìogran consumo di quei pomi di (erra, ebe sono 
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Questa scarsezza non (leve atlrilniirsi^ alla mancanza «Ielle ricer- 
che, ma ad nn' industria malamente intliritta, e alla |>oca ittilità 
die si ricava da’ peneri di siffatta natura.- I.e .spese «li trasporto 
gravitano sn di essi a preferenza degli altri peneri, perché ari un 
volume assai grande e molto_ pesante deve assegnarsi un valor 
minore a quello fissato dagli altri- offerenti , mentre d’altronde 
questo valore per la qinditA del genere suol’ esser generalmente 
assai tenue. Nel prescegliersi gli oggetti di smercio* quaiufo il 
trasporto è gravoso, si preferiscono quelli che nel minor volii- 
hie possibile offrono il maggior vantaggio. Oli agricoltori sentono 
questa massima, c, conformandosi ad e.ssa, abbandonano la 'coltura 
ile’ generi ehe non offrono questi requisiti, e intanto manca al 
popolo una sorgente di ricchezze, che la natura del snolo apri- 
rebbe all’ iminstria , quando fos.se spiigliata di o.stacoli. 

Summaevo. Di questo genere abbondano Alcamo, Carini, Mon- 
reale, Trapani , (ìirgenti , Termini, Terranova c Militcllo. Una 
scarsa quantità se ne raccoglie anche nel territorio di Messina , 
alla Scaletta, a Ciamjicllieri , e Fiumara di .Saii Michele. “ 

Alcamo c Trapani (lamio, senza dubbio, quello della miglior 
«pialità : ([uello di Militcllo, e del circondario di Mes.sina si veduta 
come di seconda qualità; gli altri Itiogbì offrono il meno buono. 

La foglia del Suirunacco si comiiK'ia a seccare ne’ primi gloriti 
di agosto ; allora si tagliano i rami della pianta (i), si mettono all’ 
ombra, c in .seguito si portano ai molini destinati a polverizzarli. 

Sogliono i Siciliani metter la pofve «fi summacco in ,sacchi «li 
tela )M)co compatta, oiid* è clic se ne disperde una sensibile «pian- 

conoiciulisoUo il nome (li /»n/fl«<*. ^Nell’anno i8i5e iSitS furono le palate che sal- 
varono la Sviaaera dal flagello della carestia. .Se ruao oc fosse introdotto, ed Ct- 
leso in lutti gli angoli della Sieili^, ognun comprende qnanla utilità e quanta ri- 
sorsa ne otterrebbe. ” 

‘ (il L’arboscello del suiiimatco è detto rhus i-tMittria. Colla sua polvere si dà a' 
i;uoi il colorito c ’l nudrimeiito necessario. 
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liti. Nella macina non si usano le jii'eGaiuioni necessarie per mi- 
lieilirv che vi si riuniscano delle materie eterogenee, che iie de- 
((radaiio la qualità. . 

, Si crede die in ugni anno ,se ne abbiano circa trentamila canlaja.- Su> quimiiicd 
1 più torti contratti di questo genere si fanno in Palermo. lai metà 
e forse «lue terzi si spetliscono in Inghilterra , e se ne (à lo scarico 
a Liverpool «la dove passano ai qianifattiirieri di Manchester , che 
r impiegano a fissare li c«^lori^ e ad altre^preparazi«>ui chimiche ; 
un’ altra porzione si spe«lisce in 'Napoli, Civitavecchia, Livorno, 

Genova, .Amsterdam, Anversa, ed .\mcrica. In Sicilia se ne la poco 
consumo, perche non vi è che un piccolo nujner«)dicalliveconeerie. . ‘ 

Sùtptesto articolo deve temersi la concorrenza della Spagna che conrorarouda ' 
ne abbonda inlliiilaniente , «J*clie l’oCfre in punti «li maggior numero . 

nell' estensione «lei suo imni^ns«) littorale. Pini la 'Sicilia prev*cnirc ^ 

l'abbaiulomi (la cui viene minacciata ,.c, non potendo acquistare 
la preferenza, almeno (ivalizzarc con successo (i;. Per riuscirvi • ' ’ \ 

essa deve ofirirue sempre più in maggior quantità, e perfetta ,';ed a , * 

prezzi possibilmente luineri. Se Coinunic;izioni coi luoghi di « ' ' 

(ìepusito si rendessero facili, ed il trasport«X che vi gravita cos} 
addivenisse meno dispendioso, la quantità si accrescerebbe, e con 
c.ssa ancl^e il gitadagno. Albera un ni^gior niiiticro di iiomini si » • 

applicherebbero a questa specie di «merci«^, e le darebbero una 
più estesa importanza. Cosi, una larga .sorgente di ricchezze si j 

verserebbe sulla Sicilia dal' porto di Palermo , e più aucora dal , j 
porto di Trapani tanto vantaggiosamente .sjtùato, e* tanto negletto. ^ ' *> 
Pe//i. Sqii’oggetto d’ inthistria le pèlli tli cviprc , dicapretti, e di Pelli, «i wp»r 
agnelli. .‘Di '*esse si là un esportazione considerevolissima alai porlo 
di Messina, cominciando dal mese «rottobre ^iio al mese di mJR-zo. 

Quelle che sono'preparate colla concia si spediscono hi Germania, 
le altre fu Inghiltcrra^([a). ‘ 

«l) Uno ile’ mfut da rrmlerr ricevala la polve di eummacro è quello 
pedire I he vi >i inuneecolino iostanze elraniere'. ' 

(a) Le jielli bianche di agnello soiio.ricetcalisiimc in Germania dove si spedis- 
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In quel deposito generale «i trasportano da tutti i punti della 
qaeiro rama ai Sicilia. Xon dubitando della continuazione delle richieste se ne po- 
trebbe mantenere il sobto prezzo, e quindistutto il risparmio che 
con una più facile communicazione si otterrebbe sù i tfaspurt», 
ridonderebbe a beneficio <le’ venditori.- Questo risparmio sarebbe 
^ considerevole perchè le pelli d’ agnello si raccolgono al deposito 

generale di Messina dai paesi i più diCTicili e i più remoti. 
’*’*^*'*^ “* • Tartaro (i). Come uno dé* prodótti più abbondanti deUa Sicilia 
». è il vino , ben si deduce che pro’digiosa dev’ essere la quantità del 

^ tartaro, che si offre come oggetto di traffico. Evvt del bianco è 
del rosso, e da esso si maaipula ben anche la crema. Gl* Inglesi 
' » • - ne fanno un' uso abbondantissimo nelle loro màiiifattiire , e ven- 

gono perciò avid.miente a domaiidarló dai Siciliani. -Ecco dunque 
• • , • un’ altro genere , il risparmio del di cui trasporto cederdbbe a be- 
neficio de’ venditori. ' ■ • ■ ' , 

Tirijro bUaos ijia^co si raCcogUe dalla costa del mezzogiorno, cominciando 
da Catania, (la dove si ha fa prodiizioiie del vino bianco. Se ne pos- 
sono avere quattro a cinquecento, cantaja per anno. Il ros.so si ha 
<hi Mclazzb, Mascari, Gìarre, ed Acireale. Se .ne possono avere cir- 
V* ca ao mila caiitaja per anno. Questo ordinariamente è cattivo per- 



c0no A metu concia. Si veodòno dal'*mesc Mi tettembre t tatto aprile. I piratt ai 
fissano in Measlna dove m ne fà il mercato. Ci* Inglesi amano di aver le j>elli 
4 brute per riaerbarsi quell' utilità che nasce dalla maou d'opt ra, e per esimerai 
Dello atesao tempo dal pagare i diritti di dogana . che ìd Inghilterra « sulle materie 
preparate, si fanno graritare eccedr'ntemente, per tener sefnpre in aUività le forze 
' che ci danno le sue cosi belle e così solide manifatture. ^ • 

(i) Per purificare il tartaro potrebbesi adottare ilprocciiodi Moulpellier fondato ' 
sulla proprietà che ha il tartaro acido di potassa di essere |>ochissimo solubile 
neir acqua ^edda e mollissimo nell' acqua caldq^ Oli usi della Crema di tartaro 
sono onroerosissimi. Da questo sale si éairae l’aado tartriro. Sa tic fà uso in far- 
^cir per preparare dinerenii a^li , come il sala regetabile o tarirato di poUaM , 
il aale di seigneite , etc. In tÌDtura4Ì adopera per fusate ì colorì. ’ 
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che si ha cura (ii farlo heii seccare e cCrncre. Se ne fanno le 
spedizioni per Inghilterra, Francia, e Amburgo. 

Aranci e Limoni. Questi frutti sono in Sicilia d’ un abbondanza -tranci e llmnoi. • 

I>oro ^Daatità, 

incredibile. Indigeni dei climi del mezzogiorno, sono desiderati 
ed apprezzati ne’ paesi del Nord, ove si pagano a carissimo prezzo. 

Potrebbero quindi far l’oggelto'd’ un utilissimo commercio quando 
a poche spese fosse agevole di trasportarli sul littorale. * 

Gli aranci di miglior qualità sono quelli delle vicinanze di Pa- Loro quiio 
lermo, Tusa, Mistretta, santo Stefano di Camastro. Troppo deli- ' 

cati non resistono .alle spèdizioni lontane : si spediscono in Na- 
poli. Ruma, Livorno e Genova.^ Presso a Messina ve ne ha in pie- , 
cola quantità, e sono più durevoli degli altri. , _ . ^ 

, L’epoca favorevole alla loro raccolta è'dalla roetà^di novembre Ep ori 3pl1a di 
^ sino ai au di genuaju. La maniera di coglierli dall’ albero, e di m «parunoBì. . . 

, farne le casse inviluppati nella carta , è come quella che si adopera *** 
per li limoni. Ogni càssa è capiente di a4o a 4op,. secondo la qua- ' *'t " 
lilà. Si fanno le spedizioni di questo frutto per Arabutgo , Ara-’ , . 
sterdam , e il resto del Nord,* di circa 15 a ao mila casse< Per - ' . 

Marsiglia e Trieste se ne spediscono circica io in la mila casser ' ‘ _ 

Di limoni il -solo territorio di Messina ne produce 1 5o mila casse Abbondmi. «i ■« 
la di cui maggior parte si spedisce per .Amburgo, Anversa, Am' *^u*“^* 
sterdam, Lupenaghen, Pietrgbnrgo, Danzica, e il resto passa a , 

Livorno, Trieste, Venezia, ed a4ri paesi dell' Adriatico, ... ' ' 

* ; , r* ' ^ . 

I.a raccolta de’ lipaoni , che «hiapiansi primo^ frutto, si là in set- Epoà ridia 
’-tembre; est spediscono a Trreate, .d’oiKle' passano nell’ interno ^ 

. della Germania sino a Vienna. , ‘ 

. , I limoni di Palermo non resistono a lunga navigazione : perciò Li'oioni < 9 i Pa- 
%i spedirono per li porti tlofl’ Adriati^ e del Mediterranéo. A Ca- 
tauio , Aci, Lentiiiiy-e Militello , sa ne faitno da'j 8 a' aó’niila casse ; ' 
di cui un mezzo o dgc terzi per fi viaggi lunghi, e gli altri per 
'Trieste. buoni alla lunga navigazione si -raccolgono alla fine di . 
tnarzo. Tutta la ^cilìa produce limcAii, ma i soli luoghi oomiuati 
son. conoscili ti per l'esportaziope.in paesi Stranieri. r. 
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Si sà clic questi frutti non possono cogliersi ilalln pianta, come 
tanti alfri , prima di giungere alla loro maturità. Oelicali di lor 
natura, e soggetti più facilmente all’attacco della fermentazione, 
elle la temperatura de’ magazzeni ove si ripongono sviluppa, ed" 
accelera, vanno subito a perire se la loro spedizione viene 
attrassata. • r . ^ 

Intanto è necessità di tenerveli cosi ammonticchiati, perchè 
le precauzioni le quali sf usano per preserviire quei che si spe- 
discono nel nord, richieggono Mina lunghezza di travaglio che 
non verrebbe compensata dal liassissimo prezzo fissato presso di 
noi’dalla loro abbondanza. Però, se le interne spedizioni fossero 
rapide , 'il fracidume non iscemerehbe pel camino la mercede! 
venditore , ij suo guadagno aumentato non gli consigliérebbe di 
farla piuttosto perire sul' campo, e d’impiegare il tempo a* travagli * 
di maggior utilità , ed il genere giungerebbe più sollecitamente ai 
luoghi di consumo. ‘ 

Io mi riserbo di ritornare a que.st’ oggetto quando parlerò 
agro di liìmme. ^ ^ * 

Gomme. La .Sicilia ne abbonda di varie specie,' e tutte di una 
utilità ‘coiio.sciuta. Oirgenti, Alleata, ed altre contrade adjacenti 
ne próduconb in quantità; però il prodotto non oltrepassa mille 
cantaja. Pare che I» raccolta ile sia .poco curata, e che d’altronde 
non si cerchi di purgarle tlài corpi estranei, e di farle ben seccare, 
onde sorgano le frequenti doglianze de’, committenti. 

Però questa produzietne ,’ elicsi offre nelle parti più iiiteme di ^ 
quella terra, è pre.ssocbè post^ in abbandono per la difficoltà del 
trasporto. Quando questa*^ si togliesse, pi clima favorevofe farebbe 
coltivare con supeesso questo ramo non ispregevole d’industria^ 

siciliana. ' 

* • • . •• • « 

■ ^éppendice. • . . , ' . 

Stracci. Da Messina.se ne esportano in graiidissitnà quantità 
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per rinphilterra'e per rAinericasèUeiilrionale. Questi si raccolgou<> 

da tutti i punti (iella Sicilia , e spccìalmenteda quei villaggi miscrabiii, 

che sono come sepolti nelle jue valli'più interne. Uopo è percor-' 

rere tutta la Sicilia per aver di questo genere in ablKuidanr.a. - , 

Quale utilità non se ne trarrebbe se i trasporti fossero facili, e ^ 

di poco costo (i)? , » ■ • 

s ■? * 

a ' ■ i ' ■ 

f Secondo genere di produzioni. ’ • . _ 

Cotone. Si coltiva con grandissimo successo in 'Patti, in Cata- cotoni, «J «- 
nia, ed in altre contrade presso l’PLtna. Quattromila cantaja 
udranno scorso si espiirtaroiio per la Svizzera , Francia, ed Inghil- t. ■ . 
terra. L' America è venuta in concorrenza ; ma, Bela Sicilia offrisse « 
un prodotto di miglior qualità, ed a prezzo minore, otterrebbe' ^ ' 

, almeno de' vantaggi notabili. Ecco una nuova prova di quello 
‘cbe.si è detto antec^lentemente. '■ ’ * 

l'cotoni'di Biancàvilla, Altavilla, Pachino, e Giardinetti, sono coloni ai mi- 
• più apprezzati ,• e ricercati in Svizzera, Alemagua, e Francia. t"*'**’ 
Quello di Riancavilla si distingue' per la sua bianchezza. I fabbri- 
canti della Svizzera c delia ^Germania lo mettono al paragone . ' ^ ' ' 

*^di quello della Liiigiana. Il suo prodotto e circa iSoo cantaja. ' 

■ cotoni di terza qualità sono quelli di Terrranova, Borgia, e . . . 

S. Catterìna. ^ ' 

k Tutti gli altri si sono classificati per coloni di terza qualità. ^ ' 

La coltura di questo genere si va rendendo pressoché gene-' Owmiioiw' 
rale, ma la Sicilia saprà ben prevenire i colpi della concorrenza 5 iluu'^ian 
da una parte multiplicando e migliorando il suo. prodótto, e 



# fi) Quanta maggiore utilità ne trarrebbero i Siciliani se iaddoTc esportarli sa- 
pessero farne uso nelle proprie cartiere! 1 Genovesi che ne fanno 11 traffico son 
quelli che, sotto forma di carta «^rico&dncono alla Sicilia i suoi stracci , rendendola • 
cosi tribotaria della loro industria. ' 

« . ' > * 

0 • W * 



Digitized by Google 




u, . 



\ • , (,s») . . • . ' ‘ 

(lairàltr.'i offreiuloló sempre a miglior mercato. (JOcsti mezzi, da 
• ' ^ , ottener la preferenza debbono animarci Siciliani a coltivare il 

‘cotone anche nelle parti più intenie, ma a renderne così leggiere • 
* , le spese di trasporto come se fosse coltivato presso al mare. Un 

sistema così ben combinato sarà sostenuto dal talent» dell’ indus- 
r ' ^ tiia, che s’anderà gradatamente periezìonando, dalla bontà delle* 

* ' • terre, e dal favore del clima. ^ ^ 

Eipcdirni* p«r La semenza indigena .spesso s'imbastardisce , e allora il prodotto. 

< . deteriora,^e scarseggia., Si rimedia a questo inconveniente usando 

' delle semenze straniere : io crederei preferibili quelle della Lui- • 
gLana in .America. Non lascio d’insinuare parimente lo stesso. ge- 
* nere di coltura, che si è introdotto in queil' industrioso paese, 

' e la pratica de’ regolamenti, che "lo. hanno portato al*màggior»‘ 

■ grado di perfezione (>)• • v» . ’ ' 

AUnuiftne ' Manna. Vanno i travagliatori inerpicandosi per quelle monla-'_^ 

1 nt prae. dove l’ Omo alligna, e, armati di coltelli ad uncino, altro non. 

fanno che spogliare una parte del tronco di questo, albero della 
’’ * sua corteccia in senso verticale, e in ordine, dirò* cosi, di scannel- 

^latiira. Da quelle ferite scorre il nettare dolcissimo , che al contatto* 

« ' , ' dell’aria si congel.;), iu varie forme, e chedopo a4 ore il trava-^ » * 
' j ’gliatorc ritorna per raccogliere, se l’acqueo la nebbia jion soprav- 
viene a distruggere if frutto de’ suoi siidop. Si distitiguDiio nel 
, . commercio tré .specie di luamia’; la manna in lagrime, la manna 
* in sorte, e la manna grassa. La prima è solida, bianca, leggiera,', 

- ■ . dolce c zuccherosa, qualohé volta cristallina alla superfìcie : sem- 

' ^ • pre sotto forma di stalattiti , essa contiene più ,di mannitu che . 

; * di mucilagine (a). La manna grassa è un’ammasso di frammenti 



(i) Io mi propongo di far cooo*<!ere minutamente quest* oggetto idteresaaote in 
altro travaglio , clic hò già fatto sulla coltivazione del Tabacco nel regno delle due^ 
Sicilie. V " * * t 

(a) La roannìtta I una sostanza cV entra nella composìiìone della manna , e che 
fa ìa maggior parte della manna in lagrime. Essa è solida , bianca , inodorosa,. 



* .V ' 
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ugglutinati da un succo viscoso; essa è bruna, molle, pesante; H ' 

suo odore è nauseoso ; il suo s;»pore è aiiciie tale , ma ‘nello stesso ,* 

tempo è zuccheroso; la niucilagiiie vi é doniinaute. I^a manna in 

K>rte tiene il mezzo tra la inaiiiia in lagrime,. e la grassa : non è 

impiegata Che in medicina; es$.'i è prodotta da differenti. alberi : ' ■ . 

‘■dal . orno si estrae in Sicilia, e dall^ Idrtce £uropea si 

fótrae a Briaùzon. I..a manna si ha da’Cinisi, Capace, c (lagli'statr 

di Gerace. Gli stati di Gerace, pa.ssato Termini verso Mistrelta, 

*ne producono della miglior qualità conosciuta in tutta l'Ku- 

rTopa sotto il nofne Hi manna di Gerace. s • 

In una buona raccolta se ne hanno i5o mila libre in sorle,’ed *»• qo»niiu,. 

.. . * - ‘ ■ 
altrettante in lagrime. Se ne Fauno le spedizioni per tutte le parti 

d’Italia ,■ per., la Germania, Svizzera,* Olanda* Inghiljcrra , ed . • *' 

America. Non si vende che ne' luoghi di sua produzione. 

Pena , perdita di tempo , e ima qualche opera di giracelo .sonò Comt l•mlnDc 

• , ed Qtik 

necessarie jver ottcoCr questo prodotto, il di cui primitivo Iras- rindvuii. 
porto è dai monti alle pianure. Se qui la spedizione sarà più fa- 
cile, c poco dispendiosa , il travagliatore troverà ‘quel guadagno,’ • ■ . ,. 

che animerà il suo braccio, a moltiplicare le sue fatiche; ma se 
accade il contrario, la tenuità del guadagno lo scoragisce , e cer- < . . 
cherà d' impiegar meglio le sue forze. ^ 

Tra tanti prodotti la manna sembràmi la più vicina ad essere ouerraiioM.- ' 
abbandonata daL maggior numero , se le facili comunicazioni non 
si affrettano a renderne utile il travaglio. , 

Intanto tra le - diverse qualità che tuttavia' se ne raccolgono , sne migliar/ 
■quelle di Capace c di Geraca sono lerpiù apprezzate, le più ri- 
cercate, e d’ una vendita costante, e vautaggiósa. Inaridire, o 
-scemare questa sorgente di ricchezza, invece di renderla più 
abbondante, sarebbe lo stesso che inasprire la miseria della Sicilia. 



qualità. 



crUlaiUu«btl« , • io «ghi teniitrtsiMil^ntia II «uo sapore è dolce : i Signori Gay- 
Lnssac, c SauUura, ne hanno falla ranalìsi» « ** 

^ .. 8 . ; 
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Zolfo, rtnrnu- Zolfo. Soiio aI>hoii(iantissiine in Sicilia le miniere ili zolfo, ma 

fn«|A»riumìete. ■* * 









,non tutte rofirono ili una stessa qualità (i). Laddove entrare in 
mi ilettaglio minuto sopra un prodotto,' die va tra i più ùiteres- 
.santi della Sicilia , e la di cui esportazione vi fa versare dellq somme ' ^ 

considercs'oli ,’mi contenterò ili offrire invece un quadra, che ad' ^ ^ ' 
un Solo sguardo offrp quanto si potrebbe dire ili molte pagine (a), ^ 
e cbé ho io stesso verificato trovandomi sul luogo delle indicate . 
t miniere. Non trascurerò iiitaiito alcune riflessioni, che chiara- 
nien te faranno conoscere i sommi vantaggi che ótteirehbe la Si- 
cilia dì un impulso energico dato a questa produzióne. ^ ^ . 

I.ie miniere tutte potrebbero, migliorata rindustria| offrire un 
pnalolto maggiore per la quantità , e migliore per la qualità. Ndlo 
stato attuale il zolfo di S'. Cataldo va sotto rubrica di seconda • '• 
qualità, e come, tale si considera nel traffico quando gli si assegna . ^ ' 
Un prezzo; però à conosciuto, che le sue miniere ne. producono- 
anche della prima qualità; ina , jgUorandosi l’arte di separarlo, si '' 
confonde colla seconda , ed in questa confusione il suo valore'iie.' * 

Va degradato. * 

OwrwioK ■ Se quest'arte fosse" cotiosciu la, in ogni miniera si farebbe la 

» ilivisione delle qualità, ,c sjiarirebbc quella degradazione di prezzo * 

’ alle risulta dalla miscela (3j. Il vantaggio che si tràrrebbedalla $o|a • «- 
miniera di S. Catablu sarebbe considerevole, perchè da essa si ha 
- ranmio protlotto di venti a ventiquattro mila cantaja. 

.Se questa imlustria fosse perfezionata, tutte le qualità potreb- 
bero portarsi al miglior grado possibile, ed il prezzo pressoché « 



pniai. 



OtSftTfItiOBC 



f « 



(i) Le Tnl^Uori iiiinifTt sono quelle del prinnpc di Trnbia, del principe di Pan- 
telleria e de' Padri RcuedAtini. llizolfo t\ depara a picxola distanza da caricator, t 
che sono: Oirgenti, Palma, e Alleata. Le spedinooi si fanno per Inghilterra, 
rancia , Olanda , Pietroburgo , ed in America per le polveriere. * 

(a) Veggasl il prospetto qui annesso,^ • ^ m 

Questa 'miscela imjKirta un miscuglio dì materie eterogenee. Il Kolfo ben 
purgalo sarebbe di una sola qualità. ' * ^ 
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.raddoppiato raddoppiarebbè la rci'ulU.'i, I/incremcnlo dell’ utilità^ - ; _ ■ 

renderebbe il travaglio delle miniere conliniio; qiielle abban- 
donate -sarebbero di nypvo poste in opera; e una quantità maggiore 
potrebbe offrirsene ai ricercatori, sempre più con maggior 'van- * 
taggio de’ Siciliani (i)-' ' . . * \* • «.• ' V 

. Or essendo il 7.olfo uno di quei ]>rodotti, che in molto volume, e ^Oinrcnioo*' ^ 
peso, comprende uff valore tenuissimo, qui ricade la riflessione 
già fatta in altro luogo che se ne può rendere il traffico oltre dell’or- 
dinacio vantaggióso^ collo scemare le spese di trasporto. ^ i.' •. ' . 

'Rifletto antaira , che coloro i quali intraprei^dono lo scavo delle' Oiurruioiu 

. , . qufla, 

mimere s|^sso trovausi, per te scarse risorse che ne traggono, 
iielhi necessità di prender denaro ad interesse pel pagamento * * 

giornaliero de’ bracciali ; e questo . interesse e seAipre eccessivo, . ^ 

-perchè 1 capitalisti ''credono giusto uscir dall’ordinario, quando *. 

si tratta di far l’ imprónto agli intraprendenti di lavori, la di cui . 

utilità si esagera in siifiili occasioni.J^ ben si comp^nde che questo ' ' 
fnlcressc é una vera imposieioiie surprodotto della minila, l'utile ^ 
della quale ne resta perciò diminuito. , ,, 

Io vado elevando tutti questi ineonvenienti , per richiamarvi OnpmùoBq 
rattenzione di coloro, che hsuinp^il potere di distrtiggerK , e per; ' 

'‘rendere scniprepiù palpabile la necessità di'qffrirc un indenniza- 
zioiic sul rinfranco delle spese di transporto. ' . . ' ' ■ ' 

Le parti che compongono il sistema di fluesto traffico sono cosi Otrarruioo* ’ L 
strettamente legate tra loro, che r una serve di soccorso* all'altra . .*"**' 

, quando si muove pCr Ia*strada<dell’ utile , e r una disordma l’altra 
quando si va per lo camino delle perdite. Cosi il rispamiio-di tras-. ' - - 



^(i)^S. S. il Sig. prioci;tk di Trabia sarebbe uno di coloro ebe raddoppierebbero 
la rendila di cpiestip prodoqo. figline rende c^iààno dodiebnila quintali al 
preuo comune di venlicinque tari. Se roolliplilfando é migliortndo il solfo. H 
guada^nO^'SunieniaMr dsmi solo td%9, U rendila ^iquestp signore si troverebbe 
. «lunenlala ^i nib di Iretbila òncl^ per allliil. * , -m,» - - 

- ■ . • . * -r'- < • 

» « * . 1 • . . ▼ ' - 
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■- porto aiiniciilerebbe l' utile delle miniere; coloro che vi sono ad- 
detti avrebb«ro mezzi da renderne il travaglio animalo,; Il travaglio , , 

• animato concorrerebbe ad aumentar I4 quantità del prodotto , e a’" >• " 

*' * perfezionarne la qualità; ed infine da questo aumento, e da'quesUi 
• • perfezione, r utilità diventerebbe massima. 1 , 1 ■ 7 

Miiiim ai Sor-^ .Prima di finir questo articolo mi piace di dire upa'sóla parola v'; 
delle miniere <li Sorgiva, dette ancora comilttetìaeilte^di Somma- ' 
l tino fi). Essi producono'un zolfo cristallizzato. ‘Se ne trovano in ^ 
abbondanza nella nuova Cava .'L’esportazione di questo geitere si £à 
. _ f per Alicafa. La quantità che se n’esporla’ è considerevole; ma, impiè- 
gando gli stessi agenti che ho noverati coqae utih per le altre /n>* * 
niere , diverrebbe^ assai maggiore. ^ 
‘or»» damo Se la Sicilia non'si occuperàcseriaroente a migliorare i suoi zolfi, 
'imXill'.* ® ad offrirli a prezzi, più* miti, io prevedo che in pòco ti^po 
' questo prodotto non sarà più ricercato. Già gli Anconitani lo ven- 

, -• *- dono col ribasso del 40 e del i 5 per cento, 'e gli Americani fo'rse 

- . l’of&iraniio a miglior mercato (a). Dico Humbolt , che in Ameiipa 
( nell’ -America meridionale) vi sono sei, o sette volcani da dove ^ 
^ ' \ ^ben presto quegli abitanti ricaveranno prodigiosa quantità di zolfi.. 

, ; { Avanzati come sono nelle M'ti, g nelle ^ciqpze ( 3 ), e pieni diat- . 



(xjt.e qualità ai dìstÌDguono dai dcmiu delle nùnierv. Queate socio le *i«goenti : . 
v9om»uiUno(cAricatojo Alicaia), Bufera (caricateja Alleata}, PanieUèria { OiticMi^ 
tojo Girgenti ), /^emVi/o^caricatojo Palma) , /Vu/ne (carteatojo Alleata 
La Francia preferisce la qualità dìTrabia $l’ Inghilterra quella di Pantelleria. Jjt • 
;uofitagn«Wkine a Pabaa , a Girgenti , e ad AlicaU sono piene di miaiere di solfo. 
Lo scavo si fà dal mese di maggio tioo a quello di seiiembre. Si cominciano a 
brugiare in luglio per ridurre il zolfo in balate ostia in pani.^ * • * 

^ ( 2 ) Ho recentemente osservato ebe gli obittilti 'di Cesena spiegano da giorno ia < 
giorno sempre maggtot^ attività per trarre dalla terra una più grande e sempre 
migliore qualità dì questo genere ,,e perciò in Inghilterra è ricercato più che ne* 
tempi andati. ^ ^ « . * 

(3) È facile V intendere cb* fe parlo degli abitanti delle Provincie Unite. * ^ 
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tività, e d’iiuliislrÌH, sapranno come ben purificarlo, e ri<hirIo ad 
‘una qualità cbe' potrà essere la più ricercata. ' ' 

Non sono panici questi litiKifi , ma f’oudati nel corso naturale delle Rigioii a, 'ù. 
cose, e ne* calcoli istituiti sugli sforzi che fanno i popoli' di ac- 

■ qiiistar U preferenza nel commercio. Gl'Inglesi, che ne sono per 

' la maggior parte compratori, abbandoneranno i suol zolfi alla Si- •’ , " •* 

cilia ,. quando IWmerica gli offrirà loro. con maggiore utilità. 

‘ * Però si renderanno inutili gli sforzi di quegli stranieri, quando i 

• ' Siciliani cercheranno di acquistare la superiorità con quei mezzi che 

-sono stati da me indicati, e soprattutto con rendere tenui al meno ‘ . 

[possibile le spese di trasporto, le quali fan tutto nV generi che • 

■ ' con poco valore olfrono molto volinne J e molto peso. ■* 

^ ^ Soda, Ecco un-genere, sul (gitale si è verificato l'abbandono, so<fa,f 
j ‘che or or si è detto doversi temere per lo zolfo. La soda formavaì 
non è guari , un oggffto di ricco commercio per la Sieijia : tc|ti- "t 
roonj ne sono Catania, Marsala , Scoglietti , Terranova , Xrapaui, . , ' 

ed'Ustica , che non più “ricevono *àl ricco tribiito. de’ Francesi, » 

"'i * . " “ ♦ * 

quali' vèinvano^aj ricercarvela avidamente. Dopo che si è trovato' ' <*" 

> “il mezzo col soccorso 'del* zolfo'' di/^Bstiruire la soda fattizia alla ' . \ 

• ejiaturale c con ri.spamiio di spesa, le ricerche* s*on cessate,- -e ^ ' 

■ * questo prodotto è divenuto pressoché inutile per la Sicilia. Un *• ^ 

(, tale avveniineiito deve colmare di.circospeziunc i Siciliani per tutti ♦ i 
gli altri prodotti del Idro suolo , e debbono valutare i mezzi che 
da^itìc si propongono come i soli , o almeno i più valevoli à pre- 
I servarli dalla rctvin» ch’è minacciala alla ili lóro industria nazioiiale' " 

, da’ popoli che fanno tutti gli sforzi cK ottenere il priniàto nella i 
, concorrenea. ♦ . * % . • . 

•- à “4 * 

Mandorle. Se ne hanno della miglior qualità à'jivola nel Val’ M«ndoiit.« 

• j. 1»» z* V , qu«nUlidifue. 

• di Notò presso Siracusa, e ria Mascari a 3o miglia ^la Catania verso i 

Messina. Ordinanaraente la produzione e di 5 a 6 mila càntaja. 

W Palma , e Girgettti ue p'rodncqno presso a poco im’cguafe quan- i „„,si a 
'tità. . ^ .. ..'V " . : " ■■ 
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. Catania , Caltanisetta , e Pielrapersia ne danno anclic iip pro- 
■ • - dotto nioltp abbondante. ^ 

nwervciitiiii. Mascari, e Palma* producono le* mandorle di prima qualità; _ ' , 

■ Terranova^ e Girgenti ili seconda. ' j ' ‘ 

Loogoaì* . j,j Palermo si. contrattano le m.indorle di Carini, Alcamo, e, • 

contraitMione. , * 

' * . Vajguernera ,* la quantità delle quali è scarsa, c la qualità simile a- • , ' 

quella di Palma. ' ■ ‘ ^ •>; , ‘ . » . ' * 

F>poitttiòn«. L’ esportazione di questo genere può' valutarsi a circa n mila • " 

cantaja per anno,.e si fa per Trieste, Venezia, r.Ivorno e Malla.^'. , • 

Da questi luoghi poi se ne fanno spedizioni per ^l’ intano della Ger-^. ^ - 

* mania, Amburgo, -ed Amsterdam. •* . ' . v 

^ Talora per li legni che carkano frutti seftbi, e verdi, M ne ^ ^ 

. ' spCilisce direttamente una^certa quantità anche j^^ietnAurgo. ‘ ^ 

£ T«iipo * , -La compra di questo genere si fa^ ordinariamente né! mese 'di ^ 

dioompi»^ luglio; ed agosto, da'consegnarsi In Messina (luogo di deposito) - 

• . . nel mese di ottobre. • • . i 

4>» ^ *. ■if»*., 

OuctvwIom. Sù i prezzi non deve sperarsi grande sbilancio ; il vantaggio può - 
, solamente ‘ottenersi col risparrtiiare le spese' di traspòrto. , 

. . ^ *> » 

. • Terso nenere dt produzioni. 

Tiop.st.fciii- ‘,yino. La Sicilia’ abbonda di vigneti, specialmenfe dalla parte • ... ; 

«wLLo*.. del mezzogiorno, sub' cui littorale yit sono molti -stabilimenti^ ; ♦ 

'* .'occupati a migliorare Ja qualità' dei vini, e a renderne il trafficò • • 

t 'sempEe piò ntile. Tra lutti è distinto quello dei fratelli Wood- ^ 

bause in Marsala, fabbrkata’’pressò alle mine deU’aiilico Lilibeo ( i ). . - 
. .*> • . ; ■ . t .. ^ * . ' ■ • * 

■■ ' •’* • ' » ■' „ _• ‘ 

Tra i vini aiciutti »i diuinguono (juelU dfMarssU.’l/ralfUi Woodhjuur, 

“ -nc «porUno per lo meno .cinquemila barili ranno. 1 vini biechi di Catania e di •' • 

. • ^ 'CasltlTCtrano, che da giorno in giorno »J perfeaionano , sono esportati per J* ^ 

* •ghillerra , l'Olanda,^ la Ocrmanig, c per gU altri paesi «tei nord. - 

e Tra i vini neri ,* quelli che si csportiino in lulia, Germania , Olanda , e nel reno ♦ _ . 

< . del nord, alla quantità di cirta centomila salme , sono di Melaazo, di Faro, 

' e di Mascari. 

• ' ; ' 1 eini di Faro sonò migliori di queW di Melano , e questi migliori di quelli di 

- Masrarì.v f e ' "• 

'* • ' 
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Qui rìtrovansi coiitinuainentc cinquemila Pippe eli vino, che pos- 
sono ad ogui richiesta esser poste alla vela (i). 

I Fratelli Woodhouse danno al vino una certa concia di spi- Meioao che 

eosloro prabca> 

rito , die li fò reggere a lunga navigazione ; per essa anzi miglio- do per mi- 

.... . t * 1 * gliorari 

rano, ercndonsi piu squisiti. Qiornalmente in questo stabilimento 
vi sono occupati aoo travagliatori alla confezione delle botti (a). 

Le dogarelle necessarie a questo lavoro si traggono dalla Calabria 
e da Vietri di Salerno. 

Del vino che si ha nella sponda opposta la miglior qualità è QmIìiì d.'.ioi. 
quella di Faro. Inferiore è quello di Melazzo , se si eccettua il vino 
detto prima meta, che del tutto è simile a quello di Faro. D’in- 
fima qualità sono i vini di Mascari (3). 

Non taccio che da Lipari , e da Siracusa si hanno dei vini cosi deli- vìdì di Lipari . 
cati , che non la cederebbero ai vini di Spagna se fossero con più 
d’arte preparati(4). Chiusi ermeticamente in bottiglie, essi resistono 
alla più lunga navigazione , ed invecchiando migliorano. 

Nel i8i5 le principali esportazioni di questo prodotto si fecero' eapoctaiìoM. 
per li porti d'Italia; ma di- esso si può fare grandissimo smercio 



(ij Treni* anni fà non vi era neppur Tombra di timiU subilimenti in StcilU; 
esso fè inTÌcIia ai migìiori che irovanst nel mezaogiomo della Francia. La vastità 
de* locali t Tordioe delle botti, il metodo che vi ti pratica per separare le diverse 
qualità di vini, per mantenerle e migliorarle latte, offre il qaadro di un industria 
veramente mirabile. 

I vini di qualità ordinaria vi si distillano coi nuovi alambicchi , e se ne ottiene 
perciò lo spirito più perfetto, l'uso del quale si fà nel luogho stesso perla concia 
de* vini destinati al traffico. È bello il vedere nello stesso locale quegli alambicchi 
di prodigiosa grandeua, che distillano continuamente. 

(^) ^ stabilimenti di questo genere fossero moltiplicati , quale attività , quale 
industria, e quale ricchezza per la Sicilia! 

(3) Questi , come tutti i vini deboli , non reggono alla lunga navigasione ; vi 
sono attaccati da aheraaiont che ne fanno una nociva, e disgustosa bevanda. 

(4) 11 vino di Lipari è noto aotto U nome di d/a/eo/ia; quello di Siracusa, sotto 
la deiiominasione di Moscato. Ciascuna di queste ctuà ne vende per ogni anno 
circa tremila barili. 

9 
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in America, o in Olanda uve si taglia coi vini di Francia, e in tutte 
le coste del Baltico Gno a Pietroburgo. 

Per render (|uesto traffico più ricercato, e più utile , è d'uopo ani- 
mare la coltivazione delle vigne, migliorare la qualità delle uve, 
e perfezionare il lavorìo dei vini (i). 

.spi.iii micii.i- f»ià coi nuovi alambicclii «li Adamo, di Berard, e di Cellier, 
S' ® giunto a render cosi perfetta la qualità dei nostri spiriti, ebe 
i«xionc. America non li distinguono da quelli di Francia. Divenuti emuli 
dei Francesi , i Siciliani in un arti«x>lo non lo potranno divenire 
auclie nell' altro? 

Ed è tanto più facile ottener la ‘ preferenza , quando si ri- 
flette, che i vini .Siciliani possono beversi senza danno in maggior 
quantità de' vini francesi ; e possono insieme acquistarsi a prezzo 
più vantaggioso. Per rendere a questo proposito sempre più inte- 
ressante r idea fondamentale «li facilitare i tras|)orti per dar nuova 
vita aH'industria , e nuovi impulsi al traffico di ogni genere , ricordo 
clic a questo solo si.stema «lesesi il prezzo discreto al quale noi 
beviamo il vino «letto di Lunel (a). 



Oift<>rv«ttone 

ìmporUDie. 



(i) lo consìglio U letturm di un’ opera recente del Stg. conte Cbaptal , sotto il 
titolo : LsaT DB rsiBB LR VII*. In essa i Siciliani avrebbero la soddisfaaiane di os- 
servare come il clima , il suolo , e tutte le ^Itre circosUose del loro paese roncor- 
rano alla favorevole coltura delle vigne ; apprenderebbero l’arte di coltivare le 
riti , di trattar le uve , c qual sìa il momento più favorevole alla vendemmia, come 
disporre il mosto alia fermentazione, i mezzi di ben governarla, i tempi e i mezzi 
dMtmbottare-, la maniera di conservare i vini nelle botti , il metodo di convertirli 
in buon’ aceto quando andassero soggetti a delle degeneraziooi , ed alterazioni 
spontaneep ed infine conoscerebbero il modo più facile e più rconoroicoda esirame 
la parte spiritosa rcss^ oggigiorno di un uso estesissimo, e divenuta perciò un* og- 
getto iin|>ortantUsimo di commercio. 

(a) Lunel è una piccola città del mezzogiorno della Fraorta riera d'immmsi 
vigneti. Ferii suoi abitanti imiuatrìosi si è scasato un canale dal lago Manguin sino 
alla città da coi ha preso U nome, e cosi si è aperta la comunicazione col 
golfo di Lione, nel quale il Ugo mette foce. Diminnite a questo modo le spese di 
trasporto, U prezzo di quel vino è dUenulo più moderato. Quczto esempio serva 
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Uve passe. La Sicilia ne offre due specie; la prima va st)Uo c»ep»s,« 

^ * * ipecie oj «Sic ; 

il nome di zibibi ; la seconda sotto il nome di passoline (1). Degli qo*niit». 

^ ^ ^ ^ cd ciporUsIoni 

uni e delle altre si fà un deposito in Messina. I zibibi vi son 
portati da tutto l’ interno «Iella Sicilia , e d:»’ luoghi i più remoti , 
e se ne l’esportazione annua di circa seimila barili, ognuno del 
peso di 80 rotola , per la Francia, e per ringhilterra. 

Le passoUne v! son portate dall' isole Eolie alla quantità di 
circa dodicimila barili, c tutti vi si vendono da’ proprietarj agli '><«po''u*ion« 
intraprendenti di simile traffico. Queste sono esportate per Trieste, 
da dove una poca quantità si destina per lo interno «Iella Ger- 
mania , ed il resto per la Svizzera e per la Lombai-dia. 

Essen«l«) gli uni c le altre ricercate non sempre colla stessa 
concorrenza il di loro prezzo varia in proporzione del numero 
delle domande (a). Se si «iffrissero sempre a prezzi vantaggiosi a’ • 
Compratori, le ricerche sarebbero costanti, e sempre ])iù nume- 
rose, c questo ramo di rendita siciliana verrebbe aumentato. 

Togliendo in gran parte ai venditori il peso del trasport«), è il 
solo mezzo di metterli in grado di offrirli a miglior mercato. 

Olj. Il prodotto «lell’ olio « 1 ’ olivo è in ogni anno di circa 
cinque a sci cento mila cafisi, «le’ quali appena 60 a 80 mila Ca&si si '■ompn, con- 
estraggono, quando l’esportazione è permessa, e tutto il resto si 



d’istruzione zi Siciliani quando trattan del trasporto de' Tini zolle sponde del 
mare da quelle vigne che sono piantate nelle parti interne, e dalie altre piò estese 
che a grantlissimo lor vantaggio vi si potrebbero moltiplicare. 

(1} Lipari ne produce quattro a cinquemila cautaja ; quelle di Stromboli pas- 
sano per la migliore qualità ; in ogni barile se ne stivano ottanta a cento rotoli. 
I barili sono ben condizionali perché le spetlizìoni si fanno per Inghilterra e per 
America ; una porziune si s|>edisce per Trieste , d’ onde passa nell’ interno della 
Germania. 

(a) Quando nell' isola di Cefalonia si fà una abbondante raccolta di pastoline , 
di la si hanno allora a miglior mercato, e non si domandano quelle della Sicilia. 

9 
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consuma uell' interno. Le compre si fanno a Melazzo , Catania , 

Siracusa, Avola, Sciacca, e Castellammare, or acafìsi, ed or a 
cantaja (i). Le terre addette agli oliveti si trovano nelle vicinanze 
di Palermo, di Termini, di Cefalù, di Tusa, di Mistretta, nel 
piano di Melazzo, e nel territorio di Messina. 

In ogni angolo della Sicilia , ma sopratutto nelle parti interne , 
si potrebbe di molto estendere la coltura degli olivi , e renderla 
emula a quella delle Puglie. Ma essendosi il porto di Messina già 
prescelto come luogo di deposito anche di questo genere, senza 
renderne facile l’accesso alle regioni più lontane dell’ Isola , non • 

può risultarne quella utilità eh* è lo stimolo naturale, e il più 
potente di ogni genere d’industria. 

A più forte ragione ciò deve applicarsi all’ olio di lino, che in 
sufficiente quantità, e pressoché tutto ad uso delle arti viene 
esportato per l’estero. E quest'olio potrebbesi a dismisura aumen- 
tare quando coi mezzo da me indicato se ne animasse l’industria. 

Di olio di lino se ne fà gran quantità in Catania, e'seguendo la 
costa meridionale sino a Palermo. Però la quantità è minore 
de’ tempi andati : la Francia non ne consuma più come per lo ■ 
passato; la vendita se ne fa piuttosto a Venezia, ed a Trieste (a). 

Intanto è da sapersi che se la Sicilia non dà un impulso agli 
olj^ comuni, e tale, che gli esuberanti si possano uifrire agli stra- 
nieri a prezzi vantaggiosi , il traffico di questo genere in breve si 
vedrà estinto del tutto. Già in Francia da’ semi dei papaveri e 
della colza si estraggono degli olj ad uso .specialmente di candela. 

Per r attività istancabile de’ suoi abitanti deve credersi che in breve 
tempo saranno in grado d’ offrirne a’ forestieri ad un prezzo assai 



(i) Gli olj di Tum, e Ofalù sono prefrriti a quei di Melazxo. 

(») Tutta quella semenu, dalla quale non >i eatrae l’olio, potrebbe divenire un’ 
oggetto importantiMimo d’esportazione. Gl’Inglesi ne tirano una gran quantità da’ 
paesi del Baltico. 
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tenue, ad allora gli olj della Sicilia saranno posti in non cale, (i)- 
A prevenire questa perdita considerevole, uopo è che i Siciliani si , 
sforzino di strappar la preferenza opponendo industria ad indu- 
stria, e ricorrendo a' mezzi che possano presso di loro, senza 
nuocere alla propria utilità , scemare il prezzo ordinario di questo 
prodotto , per attirarvi i compratori. 

Carubbe. Si (a di questo prodotto una grandissima esportazione%,ni,bc e loto 
per Trieste, Ancona, Napoli, Livorno, Genova. Il luogo della 
più abbondante ricolta è la costa del mezzogiorno. 

Se ne (à la compra a Cantaja nei mesi 'di luglio, e di agosto 1 l.aogo di com- 
ed i prezzi son fissati in Messina : ordinariamente non oltrepas- pmiì'Ór'ii'iuij. 
sano i i4 , o 1 5 tari al cantajo. 

Sono legni forestieri quei che ne fanno l’esportazione; attivan- Eiportuione 
dosi il cabottaggio, i legni nazionali volgerebbero i noli a vantaggio legni nniiieri. 
della Sicilia. 

Reso questo genere indispensabile al nudrimento de’ cavalli , e QnaliU. 
fatto cibo anche de’ miserabili , potrà essa mettere a buon profitto 
un prodotto che il clima rende suo esclusivamente. Le migliori 
sono quelle di Pozzallo , e Vendicari , che si conservano ne magaz- 
zeni , e sono preferibili a quelle di Scoglietti , Camerino , ec. 

Regolizia. Si estrae dalla radice di un arbusto, che si disterra R,goi«i*, 
nel mese di agosto. Eccone il processo. Si netta benissimo questa ' 
radice, si riduce in piccoli pezzi, e si mette in infusione neU’acqua. 

Poscia si passa in una caldaja con del vino puro , e si espone a fuoco 
lento sino a che si riduca ad una pasta tale da poter es.sere ma- 
nipolata. Allora si versa sopra una tavola, e si taglia in forme 
analoghe. 



(i) Marsiglia deve coniiderarsi come un emporio di questa produzione. Ivi se 
ne fanno le importazioni da tutti i paesi del Mediterraneo. Tra le 400 mila roilJa. 
role circa, che nel tSiSvi si consumarono, 100 mila fnroao indigene, tratte per 
opera dei progressi dell' industrU dalle semenze dì papavero, e di colza, e che 
furonvi trasportale dalle Fiandre e dalia Piccardia al Kodano. 
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li imli.sjK'iisabilc , che abbia il giusta grado di cottura , perché 
troppo cotta prende il sapor di briigiato, c poco cotta non è ne 
fraii<;ibilc nè luccicante ; due qualità per le quali la buona si dis- 
tingue dalia cattiva regolizia. 

La migliore regolizia della Sicilia e quella di Catania, e di Patti. 
La fabbrica di Palermo non è ben riuscita. Se ne là pure in Taor- 
ina, ed in altri luoghi, ma si è generalmente trovata falsificata 
col miscuglio delle caruhhe, e delle fronde di fichi d’india di cui 
quel paese abbonda (i). , 

Su. quMtiii. L’esportazione per diverse parti d’Europasi valuta a circa dieci- 
mila cantaja. 

Da Patti , e da Catania si spedisce in Messina, per cagione de’ 
rischi che provano i legni anche nella buona stagione avvicinan- 
dosi alle loro coste ; da Morreale si porta in Palermo. Da questi 
depositi se ne fanno l’ esportazioni per l’estero. 

La regolizia è un genere ricercato in tutto il nord, e special- 
mente in Inghilterra, dove da qualche tempo si adopera nella 
formazione della birra per renderla una bevanda colorita, e più 
gustosa. 

Dir.rreni. iiciit La differenza delle qualità , tolto il caso della falsificazione , di- 
suc qn.liii. dalla mancanza di atte, o piuttosto dalla negligenza colla 

quale se ne fi» il travaglio , e ciò intanto ne scema le ricerche , ed il 
prezzo. 

„ Studiando di migliorarla possono i Siciliani aspirare alla prefe- 

GomeMorpno o j ir 

”•1 l'ffi o”* traffico di questo genere. Un prodotto indigeno de’soli 

paesi del mezzogmrno porta seco naturalmente un’esclusiva in 
faccia a paesi del settentrione , che ne hanno fatto un genere di 
necessità : quando le altre cagioni concorressero , la situazione geo- 
grafica è la più opportuna. 



Suo «Ifiiotito in 
Me^nina. 



Aiceibcct che 
•e ueiauoo. 



(i) Un negoziante inglese ne ha stabilita una fabbrica in Maiura; e si può ben 
prevedere che da essa si avrà la regolizia della miglior qualità. 
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^gro di limone (i). Estratto colla pressione si mette a fermcn- À^ro dì limane; 
tare come il vino. Bisogna aver cura di riempir sempre il recipiente dì otienerio. 
a misura che si scarica della schiuma, e delle altre parti. 

Quest’agro si elabora sopratutto in Messina, e nelle sue adja- Luoghi in coi 

I • • • 1 • »à eUbora. 

cenze : se ne là pure nel circondano di Catania, ed in Melazzo. 

La sua quantità per ugni anno può valutarsi a circa diecimila 
salme. 

Ecco come può farsene il saggio. Se la qualità è buona, versali- Meiodod.fam. 
(ione alcune gocce sulla carta straccia blu, vi deve far sorgere il 
colore di canella oscura (a). 



(i) II succo di limone con proprietà chimica si chiama acieio r<VWco; ad esso è 
dovuta r acidità drlTarancio. Si trova mescolato coW' atido malico quasi in tutti i 
frutti rossi. Nello stato dì succo (cioè impuro) s'impiega non solo a fare limonate, 
ma ben anche nella tintura. Sotto forma di cristalli si adopera per le Ilmoiiateiperò 
si deve mescolare ad una competente qnantità di zucchero, ed aromatizzar tutiocon 
un poco d'essenza di limone. Per servirsi di queUa limonata, che diccsi Umonada 
a secco y c che si conserva io bottiglie ben chiuse, basta dt scioglierlo nell'acqua; 
lè chiaro che questo acido cristallizzato si rende più proprio al commercio estero. 

(i) Io consiglio l'uso deir areometro. Vi sono varie specie di quest’ ingegnosa 
machiniiccia, ma la più conosciuta è quella di Beauuiè. Per mezzo di essa poten* 
dosi valutare la densità, e quindi il peso di un dato volume di fluido, si pub de- 
durre se sia puro, o alterato da miscuglio. K desiderabile che l'uso ne divenga gè- 
ncralc per prevenire le insidie della frode; ma perchè sia utile per ogni specie di 
fluido sarebbe necessaria una tavola sinottica nella quale fosser ssgn.vti i gnidi di 
densità dei fluidi, che sono l'oggetto di commercio, quando trovansi nel di loro 
stalo di purità , c che i diversi areometri si sapessero portare da coloro che li ado- 
perano ad una scala comune. Allora sarebbe facile non solo di conoscere se un 
fluido fosse puro , ma se abbondasse o nò di quel principio che lo rende or più, 
or meno leggiero ; come il vino , per esempio , che or.'i è più , ed ora meno abbon- 
dante di alcool. Con un calcolo analogo si potrebbe ancora determinare la quan- 
tità , e probabilmente anche la natura del fluido eterogeneo col quale si fosse fatto 
il miscuglio. losomroa coll'uso di quest' istrumento, che conduce a fissare il peso 
de' corpi , riportato al peso dell'acqua distillala nel m.vssimo di sua condensazione , 
si potrebbe, come fece Archimede sulla corona di Cerone, far de* problemi ana- 
loghi una risoluzione utilissima nel sistema commerciale. Conahiudo col riflettere, 
che agl' ingegnosi metodi dell' aerometria si ideve la nuora teorìa de'pesi, di cui 
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Si fà l'esportazione di questo genere per li paesi del nord , dove 
tra i varj usi evvi ancora quello nelle manifatture. Per li freddi 
intensi i limoni non allignano nel nord , ed è desso perciò tribu- 
tario de' paesi del mezzogiorno. Tra questi la Sicilia nc offre una ! 

raccolta cosi abbondante, e di una qualità cosi squisita, che par * , 

destinata dalla natura stessa a trarre grandissimo vantaggio da questa 
sua produzione (i). Eppure non è cosi. Piuttosto spremer dai I 

limoni quest'utile succo, si fanno perire sul terreno, e iie'maggaz- 
zeni , come altrove si è detto. Qual è la ragione di questo feno- 
meno? Forse la mancanza del bisogno? Forse l'indolenza de’ suoi 
abitanti?... La vera ragione è la mancanza dell' utilità ; dove questa 
si presenta i meno bisognosi l' accolgono con trasporto , gl' infin- 
gardi addivengono attivi. Ma , spremendo il succo da’ limoni , e a 
gravi spese trasportandolo sul littoralc dove si viene a ricercarlo , 
il vantaggio è cosi tenue, che si provv'ede meglio alla propria eco- 
nomia col lasciarli perire , ed impiegare il tempo e le forze a più 
vantaggioso travaglio. 

Essenze. Gli olj essenziali si trovano in tutti i vegetabili aroma^ 
tici , e sono questi olj , che ad essi comunicano 1’ o<lore eh’ esalano ; 
c che s’ incontrano ne’ fiori , nelle fronde , negli steli , meno fre- 
quentemente nella semenza, e qualche volta nelle radici. Non vi 
è pianta della famiglia delle labiate, che non ne contenga una 
quantità più o meno grande. 



si è dato un piccolo saggio (lib. i , cap. i, nota (t) pag. i6}. Per coloro che igno- 
rassero siffatti metodi , avverto che per le misure d’ estrema esattezza deve adope- 
rarsi l'areometro colle precauzioni in essi prescritte, e soprattutto è necessario te- 
ner conto della temperatura. 

(i) Il tempo in cui se ne raccoglie maggior quantità c nel mese di novembre, 
dicembre, e gennajo. Si calcola che da duemila limoni si abbia una salma di 
acido. In Messina si è stablUu una fabbrica in cui si cristalizza , e ve ne sono delle 
altre nelle quali si calcina. 
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j.Tiii{i gl? olj e^eiiziali |> 0 stoho ^essere d^'T'rt "' ' 

Se questa fosse^ben s»-5j|4tWW)^IKttfcni i r ^. - 

seiwatisi (luVoli dtSàlM^jàMK est) i n . ■ - >' , 

dalle'pianti; ^ , ■- 

• L'ciiseiizc d’wso )mi tò»tì<}sciutì*’ Séno- quelle di’ffnw, di bérg/i-^ Sp„i,d-^- ‘ 

motto, di limone , (li eeJro , di arancio j di' caììnefla j di garofalo , di ^ 

gelsomino , di lavanda , di fosmarìno, di rosa , di tèrebinto , ecc. ( i ). ^ , 

• I>a ipaniera di. estrarre l'essenze più genòralmciite pratiaUa è Mjiadòdì 

per compressione. Si prendono le corteccie di limone, .si sprenioao élioTa^cnìi" 

Sopra una spugna-, e si raccoglie l'olio ’esseoziale. Ln .uomo tra va- _ ' . 

gfiando. dalla mattina' ^ino al tardi della .sera oe raccoglie appena 

-.«•••♦ *■' • 

Ulta libbra. , , . • » , '■ * _ ' * . ' ‘ ; 

Benché la Sicilia abbondi (lelìe protliiiion? che tlanno j»li M|).es- jMtu (jinnùii 
senziali, non offre intanto che circa ventimila librexli essenza. di ' 

limone , che si hanno nella maggior parte dal solo^ circondario di • 

Messina. Una delle t àgioni di questa warser.za è cbeT arte fl’es» . 
trarre l'csscnze e. anoor fanciulla , ed, è perciò che un di.soreto tra- " 

■ vaglio non dà tm prixlotto che possa ric.ompen'Sare le cure di coloro • . , ' 

che vi s' impieg-ano. ' '*•1' ■ . ' " - ; { . * . ' *■ 

■ ; Versanilo ama quantità di essenza iu un ciiccliiajo «rargento-,' ed laeiodo’ 

» , • ' , ,** H«.pro»»rlr « 

^esporieiKli^lEt alla combutitoile, , quésta termìiiata, fiulla vi riiiìa- , 

'Ile, e seguo cb« J’ essenza è pura,* ' ‘ 

^ 'maggior Quantità di. essenze ch^ si hanno in Sicilia, e quella -futenze 
^li-lìiTionf^ ^ di bergaìnptto!3e nefò* il deposito ui Messina, <ronde, mStdiia. 

*» . * ,rx * •* «• %-t EiporUfioóe. 

SI esportano per Marsiglia e Genova, per l Inghiltelra , e per h 
porti del Baltico. , ' . - 

Seta. Ecco un altro prodotto pel qitale i settentrionali sono per Siu.Contdib- 
impero del clima tributari de' meridionan.^I gelsi sono* alberi che •i i Tenni che 
hanno una vigorosa vegetazione in etimi Ciddi , e che nc’ freddi 



(i) La Sicilia è abbonilantiairiiia dì'inltc queste piante ; qoaT utilità dunque 
non potrebb* essa ricavarne?^ * - . 

. ' • IO 
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periscono iniserabilineiitc. Le prime foglie tli cui si vestono sono 
4ki aliùicatu nocivo ai vermi* Ha seta : questi gentili aniroalu/.zi 
vogliono un pasto delicato; un pasto grossolano gli uccide. Lcco 
perclié i gelsi si spogliauo delle prime fronde, [lercliè abbiano a 
rivestirsi di quelle che sono il più gustoso , e il più nudritivo ali-^ 
mento di qiic’ vermicciattoli. 

minion- Un tempo la Sicilia traeva da suoi gelsi numerosi il pasto di un 

mvDiodinunU . *1- ■ * • . i- 

' iodudria in iiumcro immcnsodi vermi, e quindi una prodigiosa quantità di sete* 

*'"*'*■ Non riflettendo che |»er T utilità* molto sensibile ili questo genere 

essa' sarebbe stata ben presto .sorpresa da una concorrenza, nella 

quale una più accorta industria le avrclibe pur tolto il primato , 

• per nulla si è occupata a migliorar le sue sete , e ad^offrirlc a buon 

mercato. 1 Piemontesi, i. Genovesi ed i Lombardi si sono destra- 

^niente avvisati di farlo', c han preso tanto ascendente, che quasi 
«• . * * 

tutte le ricerche ad essi sonusi dirette , e la' Sicilia è andata presso-, 
che in cHmenticaiiza ( i). . 

yof.i' inda»- Nel bengala e iicl resto delle Indie Orientali, i gelsi.vi abbondano 
con.ij're "tdt oltremodo , e rindustria de’ verrai ila seta è divenuta dopo pochi 
Indir ”o*ri«ni>ii' Veramente considerevole. Gl’Inglesi che una volta in coii- 
- r correiiza de’ Francesi venivano in Sicilia a fare* il traffico delle 

sifte, ora non ispiegann le lor vele, che verso l'Iiidie. Sia per 
la maggior quantità; di cui eglino han bisogno, sia per la qualità 
inìgUore che offrono t{uei travagliatori ìiiihistriosi idic essi vi harlno 
stabiliti , sia pure perché da’ siioi domhq , che colà sono estesi , e 
moltiplicatr; fà un coimiiercio vantaggioso , l’ iiighiUeira ha quasi 



(i') Il grado di lemperatnra, t la sua rquabilUà rssrndofi ossrrvalo che influis- 
cono mollissimo sullo svolgimento dc'follicoli, esùiprcparalividelleseir già svolct, 
si è adottalo il metodo di far bollire le caldaje col meszo de’ vapori acquosi. 
Si ottiene il miglior risultalo; c si risparmiano insieme ’e le braccia « il combn- 
atibile. Questo è uno degl' immoisi servigi che la chimica moderna ha resi alle arti, 
cd all' industria. Si vedrà nellib. 3° che vantaggi analoghi, e lempre importanti, 
si sono ottenuti col nuovo processo di distiilozioae. 



„,giti2c-d by fìoo^lf 




(*) Di 3oo libbre circa <adauna balla. 



N.B. Questo quadro dimostra che tutte le importazioni in Inghilterra 
tanto delle Sete di tutta 1 Italia e la Turchia inclusivamciite, sono in mi- 
nor quantità di quelle che la Rcal Compagnia dell' Indie trac essa sola 
dalli suoi dominj , e ben si vede che il maneggio di questo ricco com- 
mercio sarà ben presto assorbito dalla stessa (Compagnia ; e che noi Italiani 
dovremo piegare al corso die si stabilirà sul gran mercato. 
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t)i. ^le- de(F 3iiDu^> 0tt«uÌ4xii^ j>e« cvut^j^eda 
^\eaf Ot>tii|;c(^iU(X. ^ aiuit> Ac^ucuh. 
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fs. B. Tutte queste sete sono filate per la massima parte sui mangani 
alla piemontese; cioè a matasse tirate sii questa foggia, romoilissime al 
liiviiìaggio pei faliliricaiiti F.iirop«*i, i quali generalmente hanno le loro aspi* 
e i loro molini enslrutti per dividere c torcere le loro sete su tali gradua- 
zioni, lo che dimostra clic gl’ Indiani i#!- ottenere la preferenza ,,si sono 
piegati onde prevenire li desiderj degli Europei; mentre in Sicilia ed in 
(iala^ià non si vuol intendere clic per sostener la eoneorrenza bisogna 
almeno andar ili pari colli stranieri, giacché hanno preso sù di noi il 
vantaggio dinante il sistema contiiientale. 




I 
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Liitieraiu«nte scossa la dipeiulenza, « la SiciUa h.1 vvdiitu anno _ ^ ' 

per anno inaridirsi' questa sorgente tli remlita (j). • 

■ Come questa industria siasi coltivata nelle Indie, può vedersi inrtrr» 
dalle tavole l’una delle quali io stesso estrassi dai registri della ' • ' 

* . .. . m. 

Compagnia dell' Imlie Orientali il |8 Cennajo del 1019, viaggiando 

per l’Inghilterra, e l’altra <lalla Dogana <Ii l.ondra (a).. ’ - . 

Nel 1800 il solo Bengala non dava clie’i» 38 a halle di seta tUpormàm, ^ 
. , . . . . . . . ’ tirtif . 

dopo 16 anni fù in caso di offrirne 7138 ; colla differenza ancora, 

clic nei primi anni la qualità era grossolana, ed ora tutte sono _ •, * , 

filate alla Piemontese in corte matasse adatte al dividaggio dei • 

molini. francesi ed inglesi. Questa esportazione indiana, cosi au-* . 

mentala, doveva necessariamente pressoché annientare l’esporta-. 

zione della Sicilia, ed è la verità a tal segno cKc al gran mercati) 

più non si veggono le sue sete. . . 

' I.e migliori sete sono quelle di Messina, bn tempo .sé ne spe- Q„.iin mi- 
divano circa centomila libre perla Francia, Svizzera j^derinania. 

Quasi annullate le domande durante la guerra , F gelsi furono * 
distrutti; jna se ii’é fatta di nuovo la piiintagiunc. 

Le qualità più ricercale .sono" quelle de’ contorni di Messina, altre qn.liU 
di Catania , e , di Taormina. In Catania vi ò una filatura allà Pie- 
.Biontcse. \ Messina le sete ricevono i iiomi da'tiioghl (Telia loro, 
produzione. • 

, • I.e sete di Foria prima qualità, o primo filo, passano per migliori. s««diFon., 

* ' y ‘ ' prima qualità. 

(t) or Inglesi n scemare il danno che loro sì faceva dal sistc/ha contuientah^ 
c a prcYcnirnc le coiiseguanze , porlarono*tn^ quell' epoca nell’ Indie ortenlali 
artyti peritissimi da Torino c dq Novi. Amico il clima ai ^etsi e ai vermi ebe se ne 
ctbftiio ^ ben presto si ebbe una prodigiosa quaotitii di seta , che svòlta dai folli- ’ « 
coli^iyaiHc, si otieneta io irli souUìsfimer'^e proprie alla tes&ltoira delle stoffe • 

. le piùdelioa^. Quest’arte o mancando afTaltOy o anpora imperfetta neH'lt.iUa ^ ' 

meridionale, reqdc.meno del «olito ricercate le ^ue sete; e se^ le Indie giungessero ^ 

a soddisfare hitrt i bisogni dell* luphilterra t delta Francia , questo ramo di com- • ■ ' 

** mcrcio snr«m{^«iiiieqan^euta ngrave daniu^per Italiani. . ^ 

j(a) Veggan^ le tavole fcoeMe. i • 



e* 
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■ V * ./ - S« ne (a uso per le trame di plima qualità. Si riducono a iram^', 
j* e ad organzmi. ^ ^ ^ * 

Sri-ònd* qak* T>clla seta di Forra seconda qualità se ne fanno ancora delle 

. Ktl. .• ' ■ • • I 

' girarne.'. > 

Trixi «pieliti! * Della seta di Foria di tetra qualità se ne faunu trame ordinarie. 

- 'Le filatelie di terza qualità si fanno dalle .Sete dette di monta- 
► . I , ’ gita , o fuori passo. ~ ' 

RWw'ion. ' I Messinesi incominciano a ridurre le loro sete a «jq^igani cor// 
“s® piemontese ; e sarebbe a desiderarsi che tutti facessero lo' 
stesso per li motivi anzidetti. ‘ ■ . ■ ’ • . • 

s«*t di Piina di Le sete di Piana di pruna qualità corrispondoiio alle sete di Foria 
pillai qniiiii. .^. qualità; quelle di Rametta ^ e S.'Martino, sono simili • 

I . alle sete di Foria della ^oiida' qualità.' ' ■ , 

SwondaqM- IiC Sete di secooda qualità duPiana, Pràjà, S. Martino , e Tta- 
'***■ metta , sono come quelle a terzo'filo di' Fori». 

GrmeoMer- r Se in Sicilia si avesse il coraggio di far qualchè passo indietro, 
e riprendere la coltura de’ vermi tla seta con lin attività che potesse 
offrire insicme e quantici, e qualità, quando anche f Inghilterra 
‘ r«§<lcgnasse di venire in concorrenza con altri compratoti, baste- 
rebbero i soliFraiicest e gli Svizzeri a Haiiiraarne F esportazioni. 

R agevole di riuscirvi ^quando il sistema di economia pabblicà^. 

- preiulesse q'oella dirjtzione che ho più ■tolte indicata. _ ' 

■ . • V--' •* ‘ ^ ‘ . 

" . V • Appendice.^ ' 

Acciughe, ‘Tonno, Sale, e toralli- Anche dal mare i Sicifiani’ 
Laimu delle-ficchè produzioni. Presso alle lóro coste sj affollano a 
storrae immense le acciughe. Essi né fanno -una j>esea ^sempre, 
alihondante presso a Termini, e Melina ,\e.prepaysite in sale l| es- 
portano in Genova alla quantità di cir^ ducila' barili^(-j), ^ 



-• Arelagbe, 
Tonno y ece. 



•w 



ft1S«ne fila pesca nei mesi di febbrajolTmarM ed aprile. Maschi di pesca'' 
più abbondante sono Cefalù , Tosa , Termini , e Trapani , e in tutta la costa del 
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^peduioni. 



Tonni j> 



Saline 
di Trapani. 



Da Trapani si iuiiiio le .speilizioui di tonno, che abbondante- 
mente sì pesca nelle adjacenti tonnaje, tra le quali è distintissima 
quella di Favignana, proprietà dei signori conte e marchese Pallavi- 
cini. Lungo il perimetro della Sicilia si trovano frequenti tonnaje 
eomiiiciando da quelle di S. Aiitonio presso Melazzo, L’ultima è 
quella di Pancrazio presso Siracusa. La pesca del tonno comincia 
a maggio, e finisce ai aq ili giugno', giorno di S. Pietro destinato 
per antica usanza alle. Aiusure delle tonnaje. Si làja spedizione 
del tonno .salato per Napoli , e p*er gli altri porti d’ Italia. * 

Trapani offre con riconosciuta superiorità le numerose sue 
saline (i). Il sale trapanese é preferito allo stesso sale di Francia. 

I legni forestieri vi vanno a farne il traffico. Essi potrebbero essere 
soppiantati da’ legni nazionali qualora fosse animato il cabottaggio 
nazionale. ’ ‘ • " 

Piti ricca è la pesca che i Trapanesi fanno de’ coralli ne' mari di coralli, 

non lontani presso alfAirica. Le più . interessatoti esportazioni di 
questo genere si fanno p«r l' Inghilterra ad uso della 'compagnia 
delle Indie OrienLili (a). . . . ' 

•-Malgrado che in Livorno e Genova vi siano molte fabbriche di coralli trapon»- 

•** fi ric«reatL 

coralli, pure e per ragione del prezzo piu moderato, e per la più 
squisiita qualità del lavorio, i coralli trapanesi vi sono^ ricercali,* e . ■ ' 
vi si esportano quindi assai utilmente. ’ 



iDfziogiórno. Se ne valuta la quantità a circa diciotto in ventimila eantaja per 
anno , di etti dne terzi o tré quarti si oonsamano in Sicilia ed il resto si esporta 
per Napoli. : ’ '• i ,« e 

• (i) Ve nesond ancliedibiiona qualità in Agosta. Da mila la Sicilia si calcola 
>1* esportazione del sale a più di centomila aalmp per Danimarca , Norvegia , Svezia, 
,pekl) paesi dell' Adriatico, e per mila l' Ilaliit * * * 

“(s) It signor Salvatore Malato, negoziante trapanése, uc ba ita deposito in Lon- 
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CAPITOLO III. 

Influenza del valore del prodo/li sul valore delle terre. ^ 
t*iitoui driia Son è hi Sola mancanza «Ielle braccia ja cagione (Ml'iiicoltiira 

poca coltura 

dciir ime io nella quale giacciono estese contrade in tutta la Sicilia; se vi 

fòssero anche in maggior numero, forse rindnstria non si volge- '■ 
rebbe mai, quanto si dovTebbe, verso la coltura delle terre, fe 
ben chiaro che ritorno-, quando si determina al travaglio, presce- 
glie sempre quello dal quale ha speranza d'ottenere nuiggiori e- 
più sicuri vantaggi. Or nello stato premute della Sieilia moltiplicare^ 
le sue derrate nou importa, inulli|>lieare i suoi guadagni, perché 
lo smercio di esse per la iliffìcnità de' tra.sporti non solamente è 
' penoso, nta non olTre un compenso proporzionato al travaglio,* 
al tenijio, e ai mezzi che vi s'impiegano, 
rroptioi ro«. In seguito di tutto ciò la proprietà fondiaria non forma oggetto 

diana icnorj i • •• i • -r> 

prriautilc (lì ricerche, perche il posseder molte terre non signinca posse^ 

<lere più laiche sorgenti di ricchezze. Si sii che il suolo prende il \ 
sua valore fondamentale (lalT utile che danno le sue produzioni ; 
talmente che , se questo utile diventasse nullo , il fallir fondano 
cadcrebbe nel zero. D'altronde L'utile massimo darebbe ai fondi 
lui valor coìisùlerevole e<l allora ngtiardati quali sono per na- 
tura (i)- le *vcrc sorgenti di riccliczza', un solo non vi' sarebbe 

(ì) Gli errori <legli uoniìnL giungono a iviaarp la stcafta natura. Nel sifttema di 
economia pubblica un fondo fertile è un tero tesoro, e il suo valore uurìnseco è 
in proporzione della sua fertilità : ma se i prodotti ristagnati si {lerdonOj e non 
entrano nello scolo del commercio , la feriilìià diventa eoine inutile , perde ogoi 
' valore per questo disordine di economia che è aemprc l'opera dell* uomo, e l'iil- 

tiroa cooseguenaa ^ che il fondo rimane abbandonato Chi può noTcrare le 

conseguenze funeste che, a danno pubblico e pvisalo , nascono da questo abban-^ 
dono ? 

- , i . * . . * 



# 



Paradosso. 



die non ambisse di divenire proprietario, o colono, ricerche 
niultipliciiie, iin nuovo valore si aggiungerebbe al valor {(rece- 
dente^ ed è appunto quello che suole ogni merce ricevere <lalla 
concorrenza (ij- ' 

C'Jii niai si sarebbe avvisato partir di Europa per andare a colti- 
vare le terre d'America? Il dirlo solamente safebbesi creduto una 
pazzia , e pazzia tanto più singolare quanto clic nelle contrade 
.del mezzogiorno europeo vi sono estesissime valli, immense pia- 
nure, la di cui fertilità, garantita dal clima il più felice, rimane' 
sepolta sotto il peso de’ sassi, e delle boscaglie (a). 

Le terre americane ancor vergini promettendo abbondantissime Giaxificaiinnc 
raccolte , quando per li disordini del commercio, e per gli errori 
comme.ss^.iu finanza, le produzioni europee sono rimaste presso- 
ché .spoglie di valore, allora è divenuta saggezza quel else ripu- 
tava.si follia. Tutto concorreva ,iiq America a dare un valore uti- 
lissimo alle produzioni del suòlo; ed il suo commercio, semprcpiù 
■fiorendo, dava la sicurezza dell’ utile anche per li tempi avveuire. 

Allora gh Europei a ragione sou corsi verso una terra che offriva 
in se riimiti i vantaggi^ della ^natura, e quelli dell’industria. E ' 
dietro di ciò non deve destar meravìglia, che gli Americani siano 
venuti nel mcdilerraiieo a provvederci fiiianco de’ generi di prima 
necessità, e specialmente dc|le loro farine (3)! ' .. . 



(i) Chi si dcleroiiiia ad iiii|iirgart.' i suoi capitali all'acquisto di terreni, deve 
trovarsi nell' im|>ossibilità d' impiegarli in altri ariiroli più vantaggiosi; allora, 
supposto però die d'altronde si offrisse o un guadagno eguale, o poco sensibil- 
mente minore, la sicuresra èlle dà la proprietà fondiaria, e la sodditraiione 
che si prova nel possesso de' fondi, vi fanno a preferenza tmpicgare'i capitali. 
Ora ìt guadagno non si calcola che dalla qualità e dal numero delle produzioni , e 
dalla faciltà di venderle a prezzo vantaggioso. 

(a) Vrggasi , tra le altre contrade dell' Italia, Io Stato papale, e specialmente 
r Agro Romano ! • -, 

( 5 ) Dopo il 1816 'io fui cagione che la bandiera di una nave siciliana avento- 
lassc per la primavolta nelle acque di S. Domingo. ' 
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Mriiodifn ^ Sino a' chc Ife terre incolte non acquisÌj»io tiii valore,* e quello 
piiM^TùTiroi^ delle terre coltivate non si iumenli ,'^noii, «leve sperarsi ■che le 
sedcii. siciU.. moltiplicaù;. È chfaro'ilà quanto si^* detto 

■ inn:uizi che non si penserà di rahtei* a coltura le terre selvagge 
se noit quando i dijoro prcnlotti possano utilmente diveniri og-j 
getto di traffico. Or questo intento non. può, nè deve ottenersi- 
con altro ’iiiezzó, die facilitando Jc comunicazioni eoi’ punti tK 
. esportazione , dove facendo soi^ere^'vn florido, mercato , le der^ • 
rate acquistando im valore io rifondèrebbefo sù isterreni, e il 
' luimero de* proprictarj si anderelibe rapidamente moltìplica^o. 
(^s'r le terre coltivate sp'iogerelibero alla coltura di altre terre, 

. " c , mòltipÌicaiidosi in;que.sta guisa le produzioni-, rin<|ustria nazio- 
' ■ naie ne divenebba da gioViio in gi<irno più 'ricca.' ’ 4 ’ 

-Allo'ra U terre ;‘oggéOiù fon«f%ih»pSale di ogni ricca industria ^ 
nazionale, è .li' ogni florido c«;mmercio^;cmrfrèbtero;in quella 
eh. non luna.. Ji^cÒlazione obe forma la vita. dell’ ecouoinia; e 'animandola scin- 
•- pre.più, e sempre più ai-ficchcndola di risorse, la Sicilia Si spiiì- 
- , gerebbe ad un grado di pro.sperità' solaincute valutàbile da coloro' 

• *cbe veggóno la stretta dipendenza tra tutti,gf anelli dell’ economia 

'jmbblica. •• * •• .*.'•••, ' ''' 

■ 'Avrò r occasione di ritoccar questd, argomento ,* e. allora , spero , 
le mie idèe. saranno fnù*palpa'bili, elaFi da’i interessar vivamente 
Coloro a quali sta veramente a’ cuore la felicità Siciliana. \ 









. • . ''j;- CAPlf QLO'-TT.; àV , V 

' •*.'*"• \ ‘1 ■ !■*■»*■ ■ • 
Influenza ilei valore Selle tene ■ siflP jivreméntio della popola- 
zione , sult industria, sul colnmeìyloijul cahottaggio, ecc. 

Primo r.0». Qrssno le terre act^fa^èro uA val«irc per I nidità che offiri- 
nKood.l<r.lore ; jii loro prodótti', il pilnio rciiuiiieiio sarebbe quello di 

4iUe terre. « . 
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veder rifluire dal litturale alla parte interna coloro Che colà sta- 
van domiciliati attendemlo dal traffico di mare ogni vantaggio. 

Questo traffico , che attualmente per molte cagioni, tra le quali non 
è r ultima quella di non poter la Sicilia sostener la preferenza 
de* suoi prodótti nel mercato generale , trovasi depresso", e la ’ 
gente, marinaresca cosi .iropoventa*,. che spesso per molti anni 
abbandona, la famiglia onde prestarsi al servigio* de’ legni stra- " 
nierl., che veleggiano nelle pii* remote regioni. È- legge del biso- 
gno, che quando 1 ’ 110100*11011 trova il vitto nella propria terra, •- 

corre là dt^ve o gli si offre , o è lusingato di rinvenirlo. E questa *’ 

. legge_.è COSI imperio.sa , che non potendosi ottener pacificamente 
-si cerca colle armi alla mano. Così fecero ne’ bassi tempi, quelle 
masnade che scovarono dal settentrione d’Europa; ove,mancai 
vano de’ mezzi da yivere , e rifluirono verso» il mezzogiorno a' 
dividerne Ig, terre coi Iok> abitanti (i). . * ^ 

. . E tanto più veggo, sicuro questo passaggio dal mare alle terre^* Ragioni cl» 

* * * ' • ‘ • r ‘ . ... . .*■ / , . gÌD*lific»oe 

per quaiUo e piu tacile a ipannai eri sostituire ai loro pericolosi , 
e penosissimi travagli la. coltura del suolo tranquilla, sicura e 
meno affannosa. I pericoli s^ sfidano quando l'uomo è lusingato 
«dalla speranza d’una, grande fortuna o dalla sicurezza di una 
non ispreggevole utilità ; ma quando questa lusinga non agita i 
cuori l’idea del rischio giunge spesso così a spaventarli ch’c prefe- 
riscono l'indolenza, la quale è sempre madre della miseria. Ed è 
ancora un calcolo .^i naturale all’ umana prudenza, che un van 
taglio mediocre, e sicuro viene ordinariamente preferito ad un’ 

. altro, che sebben lusinghiero, e gigantesco si vede circondato da 
.incertezze, e da-perigli. Iniìtic raccògliendo tutto in poche parole 
dirò che Vuomo è agricola-per "bisogno,- e màrinajo per avidità 1 
l’avidità perde -ogn’ incantesimo quando il commercio disordi- 



questo 

fmOOMIM). 



- (0 Èdi»gra»iat.im»nlf trnppn *«ro c)i« itliiuigiio lilora spinge fiaanc’o al delilio 
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Allrofeeommo 
o in concor- 
renza 

c«nu 



( _8a ) . ' 

nato minaccia di roviiwr le rortun^, ed allora è che dalla vela si 
ritorna all' arai ro (i). . 

E se mai avvenisse che, jier un'errore «li calcolo, o tirajineg- 
tnnoinni.n- „ja(j dalle loro abitudini, i, marinai si rimanessero liingaménte 

inudeJ pruno. ^ » , * . ♦ » 

. . snlle^^sponde a sfidare i di loro bisogni , Teseiirgio altrui hàste- 

. ; rebhe a guarirli da «juesta cecità. Dato il valore alle terre’ «i 

. vedrebbero accorrervi da’ paesi ingrati travagliatcjri pronti- a dis- 
sodarle, c eolia iTtcbezia de* di lor^ prodotti ristorare l'antica loro 
> miseria, lo nonjnsisto più bingamcnte-sù questa idea giustificata 

«la tanti esenipj nelle diverse rcgioqi del nostro globo, e garadtìtà 
, . . «lall* eterno. pj-incq)io»cbe l’uopao sempre, e sqpratuUo nello stato 

di ÌJÌsogn«r, corre «rà|ipresso l'utilità : e«i 'è c«)sì forte ncj cuore- 
'limano *11 desi«lcrio del proprio bene, che si giunge talora senza* 

♦ pena a'*cangiar di patria, l«)cchè gli antichi giustificarono > coll' 
atlagio ben co*io.sciuto ^ibi patria, ubi bpminiT > 

• Ttrinrino- Crc«lo‘. potermi «lispciisar dal dire', che le terre vergini ^sso- 
mtmo date darebbero agli agricoltori abbpiidautissime derrate*, *in breve 

tempo perciò le «li doro, fortune diveirebljero^ considerevoli. Per 
ìirm coiiseguanza imme«liata i'matrihioqj sarebbero moltiplicati, 

'* '• e con fraalrimonj la popolazione. Nfcn'si rifugge da questò vili-, 

colo santo, s«)rg«uite *di milj^c piaceri,, di mille consolazioni, che 
' «pian«lu la miseria ren«lc spaventevole J1 peso di Ima famiglia; ma, 

d«)ve ■ mezzi «!' alimentarla non mancano, ogni qpmo cerca con 
’ ' transport«> di divenir marito. Ed è cosi forte <^ue(to peudì«) ,. che 
spcss«> vi cedojio'i più mLserabili, "ancorché convinti di dover me- 
nare nna"'vita stentata, e amareggiata dal vedere languir «li fame i ^ 



(i) 1 aommercinnti, c^e sono ridoni a teiirre sraz.! ¥«010.1 ulili,tà tiiiiisi nrgli . 
tcrigni i lor<r rapitali, volgeranno le specaUaioni all'acquiiio" delle terre al primo 
veder che ijiicste andrebbero a divenir torgenti di-guadagno.. Pur» da se «lesao 
ognuno comprendere quale , ^.quanta concorrenza .ivrebbe luogo in simile mcr- 
. caro , e qiianlo grandi sarebbero i vantaggi thè ue otterrebbe la Si«àlìa. • 
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friiHi della «Mijiigale tenerezza. Negli stali uniti di Aineiiea quel 
|>;idre che ha un maggior numero di figli si reputa il, più ricco; 
■perché in un paése industrioso la riccliez'za si calcola dal numero 
delle' braccia. 

L’i?lea di matrimonio è così legata coll’idi ilei mezzi sufficienti 
a sostener la famiglia, che quando questi ma'ncano vi si ripugna 
da coloro che hajino il dritto dL. contrattarlo. Questo principio è 
cosi essenzialmente coitnesso'col vTncolo maritale, che In Oriente 
serve di regola alla costumanza bizzarra della pofigamia. , 

Non v'é chi ignori, che fiel senq della terra sono nascoste tutte 

■A • 

le ricchezze. Moltiplicate le maninidatte allo scaso, c voi vedrete 
da tutte le ba^ide scorrerne .abl^ondanti^sìfijc vene. Iti ^ucsta'guisa 
ir superfluo va nmltiplicando, c da esso Tindustria, ed il'com- 
Inercio riceve il grimo, e pia forte impalso'. ^ 

'Un* popolo laborioso salisce a tanta, alt|izza si'i* di un popolo 
pigro,, ed- indofeTite, che a ppimo colpo jie" ottiene la preferenza 
nel mercato generale. Ua^qtiaiilità de’ próilotti , opera de’aiuoi tra- 
vagli, rendendom» i prezzi di miglior ■mercato ; c la qualità miglio-' 
Yjta dalla sua indus'tria riebiamando a preferenza le nltrin ricer- 
che, tutta 13 concorrenza si stabilisce *3 ino vantaggio. » a 
•' Allora ’-è che Sorge pre.sso di’ima nattfone siffitta'menti^ laboriosa 
lo spirdo.ili emulazione, che .sviluppa Te forze del talento. I.e arti 
ancor fanciulle si miglinraiio /si perfezionano; akre se ne inven- 
tano, e le* ri.sors»;, cosi moltiplicate mentre offrono a cmsciino* 
piaperi,sempre nuovi, clie rendiiiio la vita «beata , -e procurano -al 
travaglio hinocenti» ristori ìlanno àll* industria una -direzione 
nuora, cbedi-juiove ricchezze è largbis.sima sorgente. 

^ In questa guisa si giunge riqfidamente verso la floridezza, che 
annunzia da uria parfe le niolttplici risorse di uno stato, e dall' 
altra la sua potenza, e la .sua grandezza. In siflaltcr pressoché mo- 
meiftaifeo eangiayiento''S’^ga ogiuinadelineliti ì fk-stini Jcile Pro- 
vincie Unite anieficane,* mentre' io ^>lgo un rapltlo sguardo .sidia* 
gran Bretagna, ' * % , • 



1.' »hboQ<lai]t* 
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Prima prota 
tratta dall* lo- 
f|bitt«rra. 
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Quest’ isola giace sotto un clima , <love la natura sembra sempre 
moribonda. Però gli abitanti industriosi con instancabili sforzi 
tali, e tanti soccorsi le 'offrono, che quando le folle nebbie non* 
nascondono tutto allo sguardo, essa sembra rosi giovane e riden- 
te, come si mostra in tutto l'anno, f* . 



Nel bel paese ebe il mar circonda e V alpe. 



jt'J)' ' Attraversando in stagione amica le terre inglesi, si veggono tutte 

auiifta iogieu. ridotte a coltura,^ e tante. produzioni se ne traggono, che ai mez- 
zi di sussistere di^que$te offert*^ devesi il rapido incremento della 
popolazron% Questa fatta numerosa per opera dell'iiidustriasi è in- 
. .,iine cpsi resa .sproporzionata alj^'estenzioné del terreno , 'e al numero 
delle'interne risorse ,,, che molti abitanti han trovato indispcnsa-, 
bile dedicarsi ai^voridellc arti (i). La necessità di'trarne profitto 
^ aguzzati gl’ ingegni , c si è" presto giunto* a tal perfezione, che òggi- 

mai non.v’*è angolo della terra dove non siano apprezzate,' e a 
.preferenza ricercale le manifatture inglesi. Sia quella terra classica^ 

• adunque il modello dolP, industria dmaan per tutti quei popoli ebe’^ 

vogliono ejmdarla in possanza ’ed in ridtbezza. , 

s.roD<ii proTn pyr t»ippo.vero, che la natnrà è nulla in-confroiito ‘dell’ in- 

trittB. I ■■ i I ♦ ^ , » * 

aaiu Frtncia.^ duslria ! Soiio incontrastabilmente molto fertili le contrade meri- 
dionali della Francia; ma qual di({efei]za ^tra i 4empi remoti, c 
'^ficlli in cui viviamo! Il solo scavo del canale della Lipguadacca 
ha dato alle rciKfite della Francia un iticrt;meHfo milliunario (a). 

J .. _ ' 

«a. Alcuni viat^giatoh trascorrendo le contrade al di là degU'Allcgàni (r8iB), le 

trovarono sparse di piccoli villaggi. Bipgasandovi dopo cij^qua-bonl li trovarofM) 
iraifonnatì in^ltprttante ciftà. quali ti ajierano dall' industria! Essi 

• esclamarono pieni di meraviglia. , ’ ^ . 4 * 

* (a) i.a Svizzera da t«fra ingrata'C alata oonvertita in giardino dalla istancalTile • 

' industria de'suoi abiiantiv In seguilo ai vedrà cosa erano uu tempo Tlngilterra , 

* e rAmerira Settentrionale *c cosa siano ndcsso divenute. 

• Farmi che dalle ainde già fatte molùplicliuio immensameate le rcfidi^e della 
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Sono verità troppo palpabili alle quali io fo voti, che la Sicilia n popolo >.ci- 

I 1 • • 1- . 1 <- I- . 1 ' - i*" 

rivolga una volta i suoi sguardi. La naturale tertilita de suoi ter- luen florido. , 
reni ,.e la varietà de’ suoi prodotti caratterizzano il popolo siciliano 
come essenzialmente agricola; circondato dalle acque, la faciltà 
colla quale può farne il cambio, e lo spierciò lo rendono d’allroii- , 

de essenzialmente commerciante. Ecco due'caratteri così stretta- 
mente l'uno dall'altro dipanderili, die ravvivati e posti ‘simulta- 
neamente in movimento, convertirebbero ben presto la Sicilia nel 
paese il più beato della terra. » . 

Per quello che antecedentemente si è detto, la Sicilia trovasi ’ 

' * / ^ ^ 9 0 <1* Tneilfrio 

nello stato di dei^riniento perché le sue forze agricole sono scarse, >niit nradi 

' . . IV- • I * • • floridtm, 

languide^, c quasi spiranti; e I energia commerciale cstniita quasi m « 
un mortale letargico sopore. Per metterla al confrónto delle con- 
trade più felici d’Europa, uopo è rendere vigorose queste'fdrze, 
e rianipiare questa energia. Non fó qui una iiiiUiie ripetizione, se 
ben presto debbo aver più favorevole occasione di ritornare a* 
quest’idea, che parmi tanto uiteressarite quairto lo èia felicità-delia ’ . . 

Sicilia.' * • ‘ \ . 

f • 

^ Inutilmente i Siciliani affollati* sulle còste attendono dal com- u ipemu ile' 
mercio le di loro risorse : finché non moltiplicheranno le di loro 
produzioni, e non si sforzeranno d’ acquistar la preferenza se non 
per tutte, alpiéno per un btion num'ero di esse, attenderanno in-* , • • 

vano che il traffico si rivolga, a soddisfare i di lord bisogni. Po- ■ , 

diissimi, mal proporzionati, e mal divisi sono gli abitanti della Sf^ . ' ^ ' 

ciba. Mentre le regioni interne sono' sfiopolale,- sulle spiagge si- 



Sicitia, f Ikmia immaeinazione vi vede correr di qui, di tf puineroae dilÌRenz«> 
eam di ogni specie , vetture , e t^ras]>osli , e cope destati da un le|argo di cui sen> 
ton rossore tutti i Siciliani , muoyeni coll' attivila, che ipirtf il desideri^ di divenir 
felice. S|isziandoiDÌ in quésto dolce delirio, e dir«) meglio In <p^la beata vìsìoue 
parmi di sentir rìperedotere da Lilibeo aTeloro le canzoni dell* aliffnidanza, e da * ^ 
Pelofo c Pachino l'inno-delTa felicità. \ \ 
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contano molte e molte città ricche di abitanti : PaleiTno, Trapani, 
Marsala, Girgeuti, Siracusa, Catania, Messina, etc. , sono cosi po- 
polate che una pari, (eccetto la capitale), non se ne incontra in 
tutto il regno di Napoli. Ecco perché quelle interne pianure , e 
. quelle valli oggigiorno. rimangono sterili, ed in abbandono, men- 
A tre una volta esse sole alimentavano i numerosi popoli d'Italia, d' 
Asia, e di Grecia. * ' - 

Frìina oiM-o*. Sono COSÌ interessanti al bene della Sicilia alcune osservazióni, 

IlOQf. 

che non lascero (ii ripettyle anche a costo di divenir nojoso. Il 
" fenomeno d’esserne le partì intcriori deserte e le marittime popo- 
' ■ I late. è l’effetto e la cagione insième della spossatezza e mancanza 
•• * delle braccia necessarie al travaglio^ della terra. I p<ichi terrazzani 

• ■ sparsi qua c là, contenti del solo necessario, noii moltiplicano i 

• di loro sfòrzi, perché im superfluo, come si è altrove osservato, 
non sarebbe loro di alcuna utilità. 

S 

In c(tsì stretta dipeodenza sono tra loro il numero degli abi-ì 
tanti* l’agricolliHea, l’industria , il commercio, che rincremento di 
uno di questi elementi produce necessariamente l' incremento di 
tutto il sistema, e la rovina di questo non é sempre che l’oper»- 
della rovina di una delle sue partì. Questa dipendenza non è dis- 
simile da quella che vi è tra la quantità delle ricchezze, e l’iiiten- 
sìtà'del desiderio d’ ottenerle, tanto leggiadramente espressa da 
Ovidio. . * ■ 



Aecoodi MICI' 
vationr. 



• / 
f 



CnHcitamor Dummi ([uiotum ip&a j>ecuDÌa cteMrit, 

^ • * 

Quò |)ius sunt |K}|9P, sitiiintur aqti». * 
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CAPITOLO V. . ' .. 

« * < • - • 

Bilancia in Jàvore (Iella Sicilia dopo di avere stahìUto per se i . 

• - 

. ' j, vantaggi annoveriiti. , " 

1 * ^ • 

Io iion dirò su questo as^uuto, che poche parole, perché a tue Come dD gn- 
sembra una conseguenza leggitima di tutto ciò che antecedente- grr"(X”«e'ia*bt 
mente si è dimostrato. In fatti qual retjuisito deve avefe un pepo- cummtróo, 
lo per piegar la bilancia in suo favore? Quello stesso che ha il- . . ^ 

contadino, quando nel mercato del suo villagio é da immensa folla 
-ricercato de’ frutti de’ suoi travagli. Il sistema economico è nella 
essenza lo stesso 'cosi in grande che in piccolo; il numero delle * 
forze regolatrici può cangiare, moltiplicandosi, o .sce*niandó , *o • * 

combinandosi in moltiplici foggic ; variar possono il metodo d'im- 
piegarlo , ed i motivi che le mettono in movimento, ma l'azione è • 
sempre essenzialmente la stessa, c i suoi efl'etti sono presso'chè in- 
variabili. Se i finanzieri fossero penetrati da questa scm|ilicissima;^ 
verità, non andrebbero vagando in sistemi astrusi e complicati , cp’< - 
quali spesso altro non ottengono che la rovina, appagandosi di . ' 

_ risorse inventate a forza di paralogismi ccoffriiflici, le quali of- 
freno sconosciute ricchezze, che in* effetti non .stiiio se noi^una -. 
vera miseria. I nostri padri non conoscevano i bei sistenoi.d’ eco*- ' -* , 

' qomia pubblica di cui^si vantarla moderna filosofia, ma’i nostri 
patlri faoevan bene il di lor mercato,, vivevano nell'abbondanza ^ e v 
nel di loco sistema finanzierò, semplicissirno’ qiTale, lo_ha fattO la ‘ „ , 

natura , non trovav.ino un abisso fhe inghiottiva tutto synza mai ' - 
• ricolmarsi, ma la sorgente feconda della riprcKluzio'ne(,fJ._ Io dirci a' - . • 



{1} Sì getti uno Sguardo’ rapido sugli aVvrnìinenti degli ultitni sei lustri «-’t sullo 
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coloro , che presiedono all' economia de’ [>opoli con quelle risorse 
illus(^rio, le quali essi traggono da calcoli complicati : i mezzi da 
ripristinar Ic imaiize soii semplici; non perdete di vista la natura: 



nulo attuale del nostro gto*b<9. In questo breve periodo la popolaaione delle Pro- 
vincie Lenite di America si è raddoppiata « rindustria è divenuta tanto Insiancabila. 
quanto sorprendi'nte. L'agricoltura si è perfezionata, e i suoi prodotti sì sono mol* 
liplicalt rii commercio fi è dilatato sino all' Kuropa, Te arti si sono raffiufete, le 
scienze coltivate con ardore, il gusto ingentilito, ed il carattere infine è divenuto 
quello di un {mpoto che ama di esser potente , e felirc , erbe Jia in se lutti t mezzi 
pcr^diventrlo. Dall'altra par^e gl' Inglesi dominando nelle Indie orientali sopra 
circa 40 a 5o raiilioni d'uomini stanno colà spargendo tutti i germi della civilizza* 
zione, e vi hanno traspiantate le maniere ed i gusti europei. * 

Infine sulle S|>onde del Mar Nero si è veduto sorgere un genio agricola , che ha 
in certa guisa reso tributario delle sue produzioni tutto il Meditterranneo. 

• Queste, ed altre cagioni che tralascio come meno importanti, hanno rotto quél * 
sistema di vicendevole dipendenza , che avevano i popoli commercianti di Knropa 

* Quindi si è veduto qui cessare affano l' esportazione, là diminuirsi le importazioni, 
hi altro luogo prender nuovo impulso e nuovo cammino ; orseguireja legge del 
bisogno, ed or il capriccio della moda; crescere e diminuire per opera di subita- 
nee, e violenti cagioni; in un paese dal seno della poverti .sorger l'industria, c 
coir industria il commercio, in altro dal monopolio distnitta la ricchezza e sof- 

' Togata l’hidustria : c per dirlo in una parola il sialema commerciale delle due In- 
edie inghiottir, come in un oceano, e spegner tutte le risorse dell’economia d* 
Eort^a. NOn è meraviglia perem , che i commercianti di questa parte del mondo o 
ignorando, o mal cdhollendo gli avvenimenti de* due emisferi , sitnaì fatti illa« 
dcre da calcoli fondati sopra rapporti che più non esistevano, e malaccorti stenden- 
do il^iede verso il guadagnh, siano precipitati o neir’abbisso del deficit, o nel 
vuoto disperdile, tanto più cousideresolì per quanto più gigantesche erano le loro * 
intraprese^ ^ 1 ^ ' 

Sull' ecor\amia^rticoUrc de^popoli,c sul confmercio uopo è istituirea giorni 
^nostri calcoli hèn diversi. >Dagli effetti^ che non bisogna farsi sfuggire, risalendo 
alle cagioni coin(9licate e diverse, si^uò senza tema dì fallo decidere quei che 
•onvenga di fare, per istabilire un nuovo órdine dì economia pubblica^ il quale 
possa metter d'accordo Tiudiistria di ciascun popolo col sistema convenevole a 
tutte le nazioni commercianti. Se l'Europa non si mette sù questo cammino io temo 
che aafà tosto abbondonata dall' industria, e dal talento, che ricoverati sotto il 
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è dessà che gli offre quasi spontaneamente perchè vuole che i’uoino 
sia •felice. » . ■ • ■ • • ^ 

Chi conosce la storia de’ tempi può, rappresentarsi quel 'gioco Comi! ■ popoli 

• . ‘ iovolaoo ■ ^ 

bizzarro col qbale le nazioni si strappano a vicenda la> preferenza '' 

Il • I I i . . . I , , i« tuUncn dot'' 

del , commercio. Quando un popolo ‘c riuscito ad ottenerlaynon ' oommoicio. 
deve perderjdi vista i mezzi che vi ^a impiegati , nè -.uscir dalla* 
stradi che ve lo ha guidato ; ma nò esso si stordisce In mezzo *• 

alla propria felicità, a poco a poco disordina le parti del 'suo si»- * ' 
tema economico , ed un altro popolo piff saggio , e .più circospetto 
corre a prendere il suo posto. , ' , " ’ 

I.a grandezza e la decadenza delle nazioni è totalmente fondata •■■.ma*i»eino - 

. *" della grandeua, 

sul sistema della loro economia. Questo sistema non è sempre l'o-, « 

, ' di BO popolo. < 

pera dell'uomo, ma della natura, pcicliè la natura è quella che w 
stabilisce i rapporti tra le cose, é 1' uomo non è'che un. puro agen- 
te di lei. Quando questi, dimeuticu delle sue incombenze ,^o ignaro 
del suo miin.stero, scohvolge quei rapporti , la natura sdegnata * 
della sua non ciiranzao della sua imperizia, lo punisce oolla miseria. , ' 

Per Vendere utili qnestè dottrine, che la storia giustifica ad ógni QnMi pHacipj 
passo, e delle quali la filosofia si è dilettata di far sistema, ricon- ■jì.'s!^.. 
duco il mio sguardo alla terra fortunata della Sicilia. Ne’ tempi ri- ,, 

coperti di sogni favolosi, si pretende che Cerere ne fosse la dea, 
e la regina, e Cerere non è che la dea dell’ abbondanza; e Cerere ' 
fù quella che istmi Trittolemo, primo maestro d’agricoltura fra i 
Greci. Perchè dunque dopo tanta gloria, che si perde nella più 
remota antichità, è còsi bassamente caduta la Sicilia, che parche 
la natura le fosse divenuta madrigna ! Son pur note le cagioni di 
siffatta rovina , e facilissimi sono' i mezzi da farle sparire. ' * ' 

n terreno siciliano non ha perduta la sua fertilità; il clima be> Com« U SìcUU 



cielo forlonalo d'America, faranno ammonire la luce del suo orizzonte, e lor^ 
genri un crepuacolo , che aarà U foriero di una nolte .pavenlevole. • 
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P«»* Tolueni nigno ri fa alligriare -ogni genere di produzipnr; la situazione geo- 

■DO bfpeiìCÌO h * 1 

Il biiatuii grafica ià che il commercio stringa la mano all’ agricoltura ed all 
<e csmniarao. g|j jijtanti hanno le ^iù felici disposizioni di spirito, 

^ *' e sono adattissimi 'all' agricoltura , all’ industria ed’ al compaercio; 

non;manca dùnque, peréhé'la Sicilia si metta al di sopra di tutte 
le iinztunk contmorcianli , ebe di piegare in suo favore la bilancia 
'* del commercio j esten'dendo la sua agricoltura, moltiplicando e 

migliorando le sue produzioni , perfvionando’le manifatture che 
^ ha, e introducendone delle altre, proteggendo e facilitando il ca- 
. bottaggio. Senza più ihterteiiecmi sopra idee visibilmente conosciute 
com^' di vera utilità, non differirò più lungamente a segnar la ^ile 
I strada per la quale^uò la fi^cilia", ad ogni momento , avviarsi verso 

« la sua flondezza. * « ' , 



(i) Kel i8t 6 d> Ancosa panarono a Rio Janeiro da So a 6o legni carichi di 
grano. Io steMO gli ho veduti far posa in Inghilterra. Tatti questi legni erano , 

Inglesi; i nosm Iteliani dunque perderono qnel noleggio che fu de- essi guada- 
gnato per trasportare i nostri prodotti sotto quél^uoro emisfero ' 




Digitized by Googic 




INDICAZIONE DE' MEZZI COI gCALI LA SICILIA PUÒ PHESTA- ’ 

■ MENTE OTTENERE TUTTI I VANTAGGI ANNOVERATI NELLA « 
PJRTE PRIMA. . ^ ' 



CAPITOLO PRIMO. . 

« 

-K 

Mezzo efficace di fare acquistare un valor massimo alle terre della 
Sicilia , e un valor minimo ai prodotti — Costruzione delle strade. 



L* ESPEDiEMTE pìù cfficace per dar valore alle cose che non ne Eiptdirnie «is- 

haiino, è di renderle oggetto di commercio- Molle volte si é ossee- 

vaio che i prodotti creduti inutili, e abbandonati in un vecchio .onn^Lna» 

ta- 
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Denaro comi* 
irraU* 

, una merce.. 
Ai* e 
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/• , { 9'i ). 

■ ■ ■ * • magazzeno , hanno acqiii.sUto iraprovisamente un valore tostochè 

. sonosi ricerc.aù «la coloro presso a’ quali n'è sorto il bisogno. 

* . *■ * ... 

Ra«iaoi prr coi £ lina ragione .analoga quella per cui noi portiamo ne'|>aesi 

ptfrjfupoc- stranieri quelle pimliizioui del suolo, o dell’ industria , che presso 

di noi 0011*50110 ricercale. Colà vanno,ad acipiistar un valore che 

j non avevano, e divengono aliretlaiite ricchezze (i). 

\ * 

Il denaro stesso , che si consùlcr.i ordinariamente il .simbolo rap- 
presentativo di tutte le ricchezze, sotto questo punto di veduta 
non è che una vera merce. Imaginale che ciascuno fosse contento 
' , ^ .del suo, o che i recipnichi bisogni si soddisfacessero colle permu- 
• stazioni, com’era in co.stiimanza presso i popoli dell’antichità, 
> il denaro allora cesserebbe «li rappresentare i valori delle cose, e, 

* , non usand«>$i nelle .arti di lusso, sarebbe tanto inutile quanto un 

sas.so ed un tronco. .M coiilCnrin come. ai iho^iplicano r prodotti 

* della terra, e le«>pere «lejl'arte, il valor numerario si aumenta, siip- 
_ 1" posto che siasi scelto a tener il liiog«> delle permute in natura. E 

• ■ y questo valor si va sempre proporzionando ai bisogni , che crescono 

^ - in nnmero, o*in varietà, ed allc^ ragioni di necessità, di conve- 
nienza, o di capriccio che si hanno di soddisfarli, (a). , ' 

'èrmo «tetti E in quanto alle terre, finché rejtpnoselvaìichccd infeconde, nullo 

«ciré TiloUlo ù , , * * . — ^ i i- i j ■ • 

«i.iie proito- e il lor valore; ma, c«TTne s^iaiuipio ledili loro produzioni per 
opera della cnltura, tosto acquistaiK) un prezzo che non avevano. 

• Questo prezzo é in ragion composta «Iella quantità delle produ- 
zioni, c del vantaggio c«il quale queste sono vendute. ’ 



ttoui. 



(i) Ciò non s’intenJa a rigore. Nel proprio paese un prodotto può avere un 
valore, ma non è quello che il venditore ne riceve in una terra straniera : sotto 
questo aspetto si consideri gone nullo. * 

(a) lo non parlo ^el valore assolato, che dipende dalla sua quantità., Consi- 
derando le cose sotto l’aspètto convenevole, non mi credo obbligato a minuti 
dettagli. Scrivendo nn saggio relativo ad un progetto, e non un trattato di eco- 
nomia politica, avrò fatto tutto quando di ogni cosa avrò dato un cenno passag> 
giero. 
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qnantità delle prcxliizioiii fà le veci di una proprielà iiul tirale 
del suolo, la quale dicesi fecondità, ed il,vantaggio col quale esse dtiic itrrr. 
si vendono è sostituito al bisogno, che ne' ha consigliata la colti- r 

vaaione. Ecco perchè la fecondità si mette à calcolo quando de' e , 
<leterminarsi il valore di un fondo. 

Però come il vantaggio, che con altro nome chiamasi prezzo, si Piwjo ■ ielle ter 

.V r6 dì}jcadeotr * 

proporziona .alla faciltà della vendita ; e la faciltà della vendila daiu r.icHe ?rn* 
dipende dall' offrire le produzioni , nell' altrui concorrenza , e ili jnjon!’.'” 
qualità migliore, c di mercato più basso; questi dunque saranno 
i due mezzi da fare acquistare alle terre un valor massimo. ^ 

Or si faccia l' esame se la Sicilia sia nel grado di offrire proilotti Vanienitio die 

1' !• t 1t P**'^ ** ' * 

di una quanta che fos.se lapin ricercata. Chi conosce la natura del ciiUiiiamitei* 

Il «Il *1'** ^ '11* produxinai 

suo terreno, e. la bontà del suo clima, non potrà mai dubitarne. ,bnoQmerc«to. 
Altro non richiedesi per parte de' Siciliani , che una perìzia mag- 
giore ne’prìncipj dell’ agricoltura', ed un industria più attiva, e più 
regolata; e questo a. loro non costa che un atto di volontà (i). 

\a quanto al dare un miglior mercato alle produzioni, non basterà iibuonmeraio 
moltiplicarle (a), ma converrà che siano sgravate dal peso de’ tras- 
porti, dal quale attualmente il loro' valore è così esagerato. Il 
mezzo unico, eliìcace, c pronto tutto è posto nella costruzione 
'delle strade. 

Le strade costruite, t mezzi di trasporto si veggono ben tosto i ai ir»- 
moltiplkati. La faciltà colla quale si possono allora portar le produ- Mh^ncofl'ooo 
zioni in diversi mercati influisce a sostenerne in certa guisa i prezzi, bòón 
In ogni mercato d'altronde affollandosi i venditori, i prezzi ne ven- 



(i) lo mi auamerei l' impr^pio di f»r conoscere tulli gli altri elementi pratici che 
hanno serrilo al successo in Francia ed in Inghilterra. 

(a) Un prodotto abbondante, che non si consuma, è come nullo. Il consumo dà 
.il prezzo ai generi, ed il prezzo anima al traraglio eh’ è la causa efficiente della 
riproduzione. 
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gono con equità moderati. li monopolio non s’introduce, o,seba 
l’arte d’introdursi, ben tosto viene abbattuto dalla concorrenza. 

Presso di un popolo attivo, ed industrioso, il tempo si apprezza 
come la cosa la più preziosa, perchè al tempo si proporziona il 
valore di ogni travaglio. Le comunicazioni libere e spedile impor- 
tano grandissimo risparmio di tempo; e quindi una spesa assai 
minore ricade sul prezzo de' generi' trasportati. VeggaM A. Smith, 
nella sua opera sulla Ricchezta delle Nazioni 

Aggiungasi a tutto ciò, che per trasportare una certa quantità 
di derrate, quando le strade consolari non vi sono, debhoAsi ado- 
perare molti uomini, e molti animali. Colui che intraprende i 
trasporti nel fissare il prezzo de’ generi trasportati mette a calcolo 
r interesse del capitale impiegato nella compra degli animali da 
soma , e la spesa che fà pel mantenimento d' essi , pel inanteni- 
mento e salario de’ vetturini. TiKte queste spese divengono mi- 
nime, quando le strade consolari permettono. l'uso de’ carri, col 
mezzo de’ quali si trasporta una quantità massima , impiegando il 
minor numero de’ mezzi (i). 

Io chiamo in testimonianza di questa verità quei Siciliani che 
or godono i vantaggi delle due strade consolari fatte costruire da 
S. M. l’unada Palermo ad Alcamo, e l’altra da Palermo verso Vicari.'' 
Pos.so dir francamente che i paesi limitrofi da quel tempo hanno 
acquistata più energia , ed hanno aumentato di gran lunga la po- 
polazione non che le loro rendite. 

Chi ne amasse una prova più classica , che paragoni la Spagna 
alla Francia. Non è guari, la Francia era lacerata da interne dis- 
senzioni, e sosteneva la guerra con tutte le potenze di Europa, 
e la Spagna godeva una pace perfetta. La Francia era caduta in 
un deficit spaventevole , e la Spagna si arriccili va da giorno ip giorno 

(i) la Fnncii si iraiporta il prso Hi un cantsjo da Parigi a Marsiglia , do« per 
300 leghe, colla spesa di circa veiitotio.tari. Questo Ixacficio i dovuto alla spedà- 
tetsa del cammioo, e all’ uso de' carri. 
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di oro, e (li argento. La Spagna ha esaurita una gran ptirte de' suoi 
tesori (i e la Francia all’ombra della pace ha in brevissimo tempo 
riordinate le sue finanze ; ha riacquistato l' antico suo credito , e 
dopo pochi anni di tranquillità comiiicia godere di un comodo, 
e di una floridezza, che la invìdia all’ì^ltre nazioni. Qual è mai la 
vera ragione di tanta diversità? Eccola ; la Spagna manca di 
■ braccia (a), ond' è che l' immense sue terre rimangono sterilite; 

, manca di facili comunicazioni (3) , ed è perciò che il suo com- 
mercio è presso che perito ; e per dirlo in una parola la Spagna è 

* attaccata dagli stessi mali della Sicilia, mentre la Francia attraver- 
sata da per ogni dove di strade, di fiumi navigabili, di canali, offre 
delle comunicazioni libere, spedite, e poco gravose, c quindi è 
che le sue terre son tutte coltivate, perchè ì di loro prodotti sono 
altrettante ricchezze per li suoi abitanti industriosi. Gl’ Inglesi 

• hanno conosciuta l’ indispensabilità di render libere e spedite le 
comunicazioni quando si vogliono le più rapide , e le più nume- 

(i) SatoU nel «ao trattalo del commercio delle Indie dice, che dall* anno 1491 
epoca della scoperta deirAmerìca, sinoal 1731, si sono registrati circa sette miliardi 
COSI in oro che io attento iBDporiati in Spagna , e devesi riputdl 4 t somma mag- 
giore di qaelU segnata ne* registri. Dltimamenke incanto si è promulgata tuia legge ' 
colla quale si c proibita ogni eaportazione di numerario : sa dessa sia valevole a 
riparare le flnanae spagnuolc, e a fare sparire le cagioni che l'hanno provocala, 
lo lascio decidere ai maestri di economia. 

fa') A* tempi de* Morì la Spagna contava trenta milioni di abitanti : ora , secondo 
ITstrarez, ve ne ha appena sette milioni, e cinquecentomila. Agginngasi a dò che 
gli SpagnuoU naturalmente Seri credono degradarsi dandosi al commercio, e 
coltivando le loro terre , che sono le più produttive di Europa .* esse sono n^lette, 
sovente seozs coltura; e questo popolo', malgrado una cosi abbondante vena di 
rìcchetze, è eccessivamente povero. 

( 3 ) L* Ebro , il Guadalquivir , la Guadiana , il Tago , il Duero , il Bf inho, attrae 
versano le provtncie interne , e si gettano nell’ Oceano , e nel Mediterraneo. Qual 
meuo di dare aU'indastria un impulso energico, e perenne ! e qual sorgente di 
dorìdeaxa se gli SpagnuoU sapessero profittare delle lesioni che hanno dato e che 
danno a tutto U mondo l' Inghilterra , la Francia , 1 * America , e dirò pure rindja ^ 
Orientale ! 



( 9 «> 

rose risorse dall' agricoltura, dall' industria, e dal commercio. K 
per questa ragione, die ringhilterra deve considerarsi come il 
paese, dove le strade consolari, c traverse, e i canali sono più 
nmnerosi,' IJasta dire, che rarissnne , e le più anguste sono le 
contee non attraversate da una strada consolare. Ve ne ha molte 
come llnckinghamshire , Camhridgsìiire, Cheshire, per le quali ne 
passano tré e quattro perBristol, Glocestershirc, Herefordshirc # 
Huntiiigdonshire; per Suflolk, Northamptonshire, e Oxfordshire,se^ 
ne incontrano cinque; per Middlesck, e Stafiordshire otto, e ve ne 
badi quelle come \ ork.shire attraversate da undici bracci consolari. ’ 
Le traverse vi sono 'innumerabili. Da qualunque punto di ogni 
strada consolare si lia il comodo di andare in diligenza pressoché 
in tutti i villaggi più interni di ogni contea. Le sedie di posta poi 
penetrano dappertutto, ed il servizio é eseguito colla massima 
speditezza. ' 

Inlìnc tanti canali si sono scavati in ogni contea quanti l’arle 
ne ha potuti mettendo a profitto i benefizj della natura (i). 

Questo quadro di attività c d'industria inglese, che io ho potuto 
appena abbn^are, possono i Siciliaui vederlo in piccolo ncH' isola 
di Malta, ed anche nel piccolo scoglio del Cozzo; vi si va da 
punto a punto per istrade comode , e piane , che ne rendono facile , 
e spedito il tragitto. 

Francia, che non è stata mai spettatrice oziosa della gran- 
dezza inglese , deve al suo spirito di emulazione quegli immensi 
beneficj che or trae dalle sue nuracro.se strade consolari. Essa 
jrerò , sforzando.si di moltiplicare le sue risorse , non paga di quanto 
ha fatto, si occupa attualmente dello scavo di molti canali con 
mano generosa, sanzionato dal provvido governo. 

E dietro esempj si luminosi, che dovunque sono in minima parte 
imitati nella terra d’Italia, le ricchezze pubbliche e private vi sono 

(i) L'Ingliilirrra c (.igliata quasi in quadro parti eguali dai quattro principali 
fiumi Tamigi , Treni , Severn, e Mersey. 
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.( ?)7 ) ♦ ■ . . •; . 

moltiplicate ( i ) < la sola Sicilia , quella che ui se raccoglie , per dir cosi « . . , 

tutte le risorse del> globo , sdegnerà un opera che le si offre con ^ 

un piano il più amico, il più generoso? ■ 

Non vi è mezzo più sicuro, piu efficace, e che possa più pron-'* 

tamente impiegarsi, quanto quello delle strade. Son queste ,cbe iu aaUotncifO di 

. /• * tT t oltenere un'i»« 

Sicilia farebbero mettere a profitto quelle acque che ora vi scor- dasuii ittiv« / 
rono per dare alle terre una infruttuosa fecondità. I fiumi in certa 
proporzione potrebbero rendere alla Sicilia tanta utilità quanta la • . 
Francia ne riceve dalla Senna , dal Rodano, dalla Sauna. , ■ ' 

CÒnchiiidoadunque, che la costruzione delle stralicili Sicilia deve Coiirouou'< 
riputarsi come il mezzo fondamentale da fare acquistare a tutte unico m/wù* 
le sue terre , e specialmente alle deserte un valore , e a dare alle nB^ciorcIuI 

oon faihno , • 

’ alle prodtiiiODi 

' „ r utilità. 



sue produzioni tuia straordinaria utilità. 



CAPIjX)LO I 



ì. 



Metodo di costruzione perche ne sorgano subito i varUaggi indi- 
cati nel capo antecedente. 

* * 

Due sono le specie di strade, che possono e debbono costruirsi Da<>p«ci«di 
iu Sicilia come si sono costruite in altri paesi. Le une .son chia-,' 
mite strade di primo ordine; le altre strade àv secondo ordine. 

Le strade di primo ordine sono quelle che uniscono i punti più ' 

interessanti tra loro, e che, dando vita al coranierciq interno, ani- <*■ 
mano nello stesso tempo , e facilitano il commercio esteriore. ■ 

Queste strade a parer mio non debbono esser tracciate tra questi 
punti seguendo il camino più breve. Chi per una male intesa* 
economia mirasse a questa direzione, si mostrerebbe mal perito 



fi) Mi »i dica con imìuriMlili dà qu»n(o tempo c cfae ìf^rpno di ^'a|>oi! tia.. 
mulliplicala la rendita de’ inoi milioni? Da che vi fnrono coatriiiie le strade. 
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fusioni (li 
qofsto Metodo. 



Metodo Alialo* 
go per le slmle 
di tccond* or> 
dine. ^ 



Qaeito fiietodo 
•odditraella co- 
•teuioDe 
A delle strade. 

CoatmaiuM 
delle airadq ri* 
portata al cono 
de' fioai c de* 
eanali. « 



dell'arte sua, e non otterrebbe f intento che in parte. Tracciane. 
dole per quella direzione , che fosse ùtile a tutti , o al maggior 
numero de’ punti intermedji più interessanti j allora l' intento sa- 
rebbe esaurito. * 

Qual prò se una strada di primo ordine conducendo da punto a 
punto principale si tenesse lontana da punti intermedj i più inte- 
ressanti al traffico ? Commesso questo errore non si potrebbe altri- 
menti riparare che col mezzo delle strade del secondo ordine , ed 
ecco moltiplicata quella spesa , che si aveva avuto in mente di < 
risparmiare. 

Quello ché ho detto della direzione delle' strade di primo ordine 
è rigorosamente applicabile a quelle di secondo ordine. Queste sono 
come tanti raggi di cui quelle riputar si debbono come altrettanti' 
centri. Destinate a mettere in 'comunicazione colle strade princi-...' 
pali quei punti ai quali. queste non possono divenire accessorie, .. 
debbono esser tracciate in modo che i punti più interessanti si 
trovino lungo la loro direzione. ^ ■ 

È questo il solo ruetodo ché soddisfa al vero e più utile dise- 
gno della costruzione delle strade. 

*> simile costruzione non debbono perdersi dì 

vista i fiumi. In Sicilia non mancano fiumi, che potrebbero 
mettere i suoi paesi più interni in facile comunicazione col litto- 
'rale. Veggasi il lib. 1 , Cap. I. * -, 

Nel tracciare le strade non debbono perdersi di vista i fiumi 
che sono navig.'ibìli (i), nè i canali, che possono scavarsi rivol- 
gemlovi le acque che scorrono senza utilità per altri letti. La ra- 
gione è che le strade tracciate lungo quei fiumi, e quei canali, 
mettono in comunicazione facile lunga estensione di paese senza 
aver bisogno dì moltiplicare le strade di secondo ordine , come 



È bru facile U poter remlerc nivigabili quelli che non lo sono : i;!' ttigegnrri 
'‘{dm» ■' i giuriilichrrinno questa mia opinione. 
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